
1 

 

LUNIGIANA 

DANTESCA 
 

ANNO XIII n. 106 – GIU  2015  
 
 

CENTRO LUNIGIANESE 

DI STUDI DANTESCHI 

Bollettino on-line  
 

Comitato di Redazione  
Direttore 

MIRCO MANUGUERRA 

Vice-Direttore 
SERENA PAGANI 

Comitato Scientifico  
(membri ulteriori) 

GIUSEPPE BENELLI 

EDDA GHILARDI VINCENTI * 

SILVIA MAGNAVACCA 

CLAUDIO PALANDRANI 

Referenti 
FRANCESCO CORSI 

GIOVANNI GENTILI 

HAFEZ HAIDAR * 
 

 2003-2015 CLSD 
 

www.lunigianadantesca.it 
lunigianadantesca@libero.it 

 

 

 

AVVERTENZE 
 

E‟ concesso l‟utilizzo di materiale ai 
soli fini di studio citando sia l‟Autore 
che la fonte bibliografica completa.  
Ogni Autore può disporre liberamen-
te dei propri scritti, di cui è unico re-
sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 
caso si sia trattato di I pubblicazione.  
Il Bollettino è diffuso gratuitamente 
presso i Soci del CLSD e tutti coloro 
che ne hanno fatto esplicita richiesta 
o hanno comunque acconsentito ta-
citamente alla ricezione secondo i 
modi d‟uso. Per revocare l‟invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-
senso all‟indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS
®
  

La nuova interpretazione generale del 
poema dantesco in chiave neoplato-
nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-
media, dalla “selva oscura” alla “vi-
sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=693017 

 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-
mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-
pienziale all‟insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 
ogni settarismo ed ideologismo: libro 
vivamente sconsigliato ai seguaci del 
politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-
derni del CLSD” è dedicato al tema 
della Epistola di Frate Ilaro. Il 
saggio ricostruisce l‟intera storio-
grafia e porta nuovi contributi all‟au-
tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 
alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 
delle spese di spedizione postali e di 
segreteria. Versamento su Conto 
Corrente Postale 1010183604 

 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 
datato 6 ottobre 2006 in fregio del 
DCC anniversario della Pace di Ca-
stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 
limitata con pezzi numerati. Un'idea 
regalo per tutte le occasioni, raffinata 
e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 
 

 
 

Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l‟u-

no. La rarità filatelica dell‟annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   

 
6 - NOVA LECTURA DANTIS  

 

L'opera che sta alla base dell'intera 
epopea del CLSD, oggetto di scheda 
bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 
1997. 
Luna Editore, La Spezia, 1996, tavole 
di Dolorés Puthod, pp. 80, Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-
gianese come nuova branca discipli-
nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 
soluzione del Veltro allegorico come 
la stessa Divina Commedia. Edizioni 
CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 15,00.  
 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

Chiedi l‟iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI 
 

Avrai informazioni 

aggiornate sull‟attività del 

CLSD 
 

473 ISCRITTI 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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ANCHE L‟ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 
 

NON E‟ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l‟avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all‟affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all‟indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 
 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

PREMIO DI POESIA  

‘FRATE ILARO’  

2015  
 

 
 
Sono aperte le iscrizioni al Pre-

mio 'Frate Ilaro 2015'. I lavori 

vanno inviati entro il 30 Settem-

bre al recapito postale del CLSD, 

presso il Monastro di S. Croce del 

Corvo, a Bocca di Magra. 

Il tema del Premio, pur restando 

sempre ispirato al tema della Pace 

Universale, culminato nella mo-

nografia delle Infinite scintille di 

Pace (2012), è attualmente indi-

rizzato ad un altro percorso sa-
pienziale del tutto funzionale al 

primo: quello della Città Ideale.  

Saranno individuati dalla Com-

missione d‟Esame due Premi: Sil-

loge edita; Poesia singola, edita o 

inedita.   

Un punto fermo resta il Premio 

alla Carriera, a cui il CLSD de-

stina, come tradizione, una Me-

daglia d‟Oro. 

Il CLSD desidera rivolgere un 
messaggio importante a tutti i Po-

eti che hanno raggiunto il culmi-

ne della propria carriera al „Frate 

Ilaro‟ con il Premio o il Diploma 

di “Poeta di Pace” (o equivalen-

te): tutti i nostri "poeti laureati" 

sono invitati ad aderire alla Dan-

tesca Compagnia del Veltro. In 

tal modo potranno continuare il 

proprio impegno di poeti impe-

gnati  sul tema della Pace Univer-

sale pubblicando liriche o saggi 
su "Lunigiana Dantesca", potran-

no consigliare nuove iniziative e 

prendere parte alle discussioni del 

gruppo filosofico. 

I nostri Poeti di Pace sono gli 

Ambasciatori naturali delle istan-

ze di Fratellanza Universale su 

cui andiamo discutendo ormai a 

notevole livello. L‟azione, infatti, 

è un dovere etico di ogni vero in-

tellettuale. 
 

Il Bando del Concorso 2015 è ri-

portato nelle pagine conclusive 

del presente fascicolo.  

 

WAGNER  

LA SPEZIA FESTIVAL® 

2015 
  

 
 

Il Wagner La Spezia Festival® 
2015 è partito. Nella splendida 

ambientazione dell‟Auditorium 

del Conservatorio Musicale „G. 

Puccini‟ della Spezia, capolavoro 

assoluto del Liberty, il M° Pier 

Paolo Vincenzi ha inaugurato la 

stagione con un concerto per pia-

noforte solo ricchissimo di ricer-

che filologiche avanzate. 

Presentato dal Direttore Artistico 

della rassegna, M° Federico Ro-

vini, fresco responsabile del Con-
servatorio, Vincenzi si è impe-

gnato in un Programma struttu-

rato in due parti, quelle che egli 

stesso ha indicato come le due 

fasi della formazione pianistica di 

Wagner (ovviamente si tratta di 

un processo di formazione che ha 

seguito in parallelo quello della 

grande composizione). 

 

 
 

Lo splendido libretto di sala, e-

laborato da Paola Ceccotti, gra-

fico professionista appartenente 

all‟Associazione Culturale „Cir-

colo La Sprugola‟, partner del 

CLSD in seno al Consiglio Di-
rettivo del Wagner La Spezia Fe-



4 

 

stival®, ha guidato il pubblico in 

questo intensissimo percorso.   

Il concerto si è chiuso con l‟enor-

me intensità della trasposizione 

del tema conclusivo del Tristano 

e Isotta. In poche parole: il subli-

me.  

Il concerto è stato dedicato dal 

presidente del Festival, il dantista 
Mirco Manuguerra, alla memoria 

di un Amico del CLSD purtroppo 

scomparso in questi giorni. Si 

tratta di Giovanni Rotunno, gran-

de musicofilo e operatore cultuale 

cui si deve per ampia parte lo svi-

luppo del culto musicale alla Spe-

zia registrato negli ultimi anni. 

Era presente la moglie, signora 

Paola, assieme ad altri membri 

del Lions Club „Lerici – Golfo 

dei Poeti‟, da sempre sponsor del 
Festival proprio grazie alla lungi-

miranza di Giovanni Rotunno.  

 

 
 

Auditorium del Conservatorio „G. 

Puccini‟, La Spezia: grande vetrata 

Liberty con soggetto sapienziale di 

Città Ideale. 

 

Il Wagner La Spezia Festival®  

dal 2015 è inserito ufficialmente 
nel Programma dell‟Anno Acca-

demico del Conservatorio e il M° 

Federico Rovini ha concluso l‟e-

vento, complimentandosi con il 

M° Pier Paolo Vincenzi, confer-

mando la volontà di conferire per 

quanto più possibile alla rassegna 

wagneriana quella dimensione 

europea che per natura gli appar-

tiene. 

L‟intero concerto è stato regi-

strato, per gentili concessioni del 

M° Vincenzi e del Conservatorio 

„G. Puccini‟ per la professionalità 

di Maurizio Rivi, valente opera-

tore audio-video e membro del 

CLSD. E‟ disponibile un trailer 

sulle pagine Facebook “Wagner 

La Spezia Festival” e “Amici del 
Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi”. 

Il prossimo appuntamento è pre-

visto per il 5 di Settembre, con u-

na Cena Filosofica dedicata alla 

Lectio Magistralis che il prof. 

Giuseppe Benelli porterà sul tema 

“Spezia città wagneriana”, cui 

seguirà il 19 dello stesso mese il 

secondo concerto per piano solo, 

conclusivo del Festival 2015, che 

sarà tenuto dal M° Federico Ro-
vini. 

L‟organizzazione del Wagner La 

Spezia Festival® è lieta di annun-

ciare di avere già pure definito il 

Programma per il 2016, che sarà 

divulgato nel mese di dicembre 

p.v.  

 

 
 
 

 

 

 

 
Lions Club ‘Lerici - Golfo dei Poeti’ 

Sponsor ufficiale 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL PREMIO 

PAX DANTIS® 2015 

A UNA PERSONA SPECIALE 
 

 
 

Il Premio „Pax Dantis‟® 2015 è 

stato assegnato l‟11 aprile scorso 

a un personaggio lontano dai ri-

flettori ma non meno importante 

di altri per il lavoro eccelso che 

ha saputo compiere nell‟arco, 

praticamente, di una intera esi-
stenza. Parliamo di MARIO AN-

DREOLI, ferroviere ormai in pen-

sione da tempo, che dal 1961 ha 

realizzato ogni anno sulla collina 

di Manarola, nel Parco Nazionale 

delle 5 Terre, il Presepe lumino-

so. Con una forza di volontà d‟al-

tri tempi, accollandosi non solo le 

fatiche immani di una messa in 

scena che oggi conta centinaia di 

figure, ma pure le spese di mi-

gliaia di lampadine e della rela-
tiva bolletta elettrica, Andreoli ha 

affermare, senza interruzione al-

cuna, i valori universali del Nata-

le e del Presepe. 

 L‟eccezionalità del dominio geo-

grafico ha fatto il resto: grazie 

alla potenza mediatica del Parco 

Nazionale delle 5 Terre, forte-

mente voluto da Franco Bonanini, 

grande amministratore ancorché 

caduto tristemente in disgrazia, il 
Presepe luminoso è oggi una real-

tà conosciuta a livello planetario, 

tanto che si contano a centinaia di 

migliaia i turisti di ogni paese ci-

vile che sono testimoni ammirati 

dello splendore della collina di 

Manarola illuminata a festa.  

In un momento come quello di 

oggi, in cui il Presepe – massimo 

emblema sapienziale della cultura 

europea – è posto sotto pesante 

attacco, il CLSD è onorato di 
avere conferito a quest‟uomo 

umilissimo e mite il proprio Pax 

Dantis®: Dante sarebbe davvero 

assai fiero di Mario Andreoli. 
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II 

IL NOSTRO ZAMPINO 
 

Nell‟epoca del Web capita spesso 

di trovare d‟un tratto pubblicate 

ad altri livelli idee già pubblicate 

o da noi discusse con illustri per-

sonaggi. Perciò la redazione ha 

deciso di istituire una nuova ru-

brica dove di volta in volta anno-

tare ai nostri lettori i casi di que-

sto genere con opportune note a 

margine. Ma guarda un po‟ che 
casi… 
 

IL DIRETTORE 
 
 

IL FESTIVAL DELLA 

FILOSOFIA DI CAGLIARI 

SUL TEMA GUERRA E 

FRATELLANZA 
 

Fonte: Tiscali.it 

15 maggio 2015 
 

 
Gli ospiti dialogheranno sul pun-

to cardine del Festival «L‟infinito 

fratricidio. Capire il male: storia, 

memoria, catarsi», trattando l‟ar-

gomento dal punto di vista sto-

rico, politico, giornalistico e na-
turalmente filosofico. 

 
1] Fin dal 2002 mi sono permesso 

di insegnare che per trovare la 

Pace occorre comprendere le ra-

gioni della Guerra1. Eccoti ora 

questi che, belli come il Sole, si 
accorgono che occorre “capire il 

Male”. Meglio tardi che mai… 

 

 
 

                                                     
1 M. MANUGUERRA, Fondamenti 

di Critica dell‟Antropocentrismo, su 
«Scena Illustrata», anno 138, 4/2002, 
pp. 13-15, nonché Critica dell‟Antro-
pocentrismo imperante, su «L‟Arse-

nale delle idee», I (2002), n. 2, pp. 
136-153. Quest'ultimo lavoro è valso 
l‟elogio scritto di un gigante della Fi-
losofia come Emanuele Severino 

2] Ho conosciuto personalmente 

Moni Ovadia. Lo avvicinai dap-

prima con i musici della mia Via 

Dantis®, Egildo Simeone e Livio 

Bernardini, dopo uno spettacolo a 

Luni, senza particolari riscontri, e 

poi in treno, sulla tratta La Spe-

zia-Genova, che io faccio tutti i 

giorni per lavoro. Mi ripresentai e 
mi concesse molto cordialmente 

un‟ora di ottima conversazione 

nel corso della quale ebbi modo 

di esporre le mie tesi intorno al 

Principio di Fratellanza Universa-

le: «Per dirsi fratelli non è con-

dizione sufficiente quella di esse-

re in due: occorre essere d‟accor-

do in due. Caino e Abele docet». 

In seguito, per e-mail si disse di-

sposto a partecipare ad una Ta-

vola Rotonda che annunciavo or-
ganizzata a breve dal CLSD sul 

tema medesimo.  Purtroppo non 

ne feci nulla: Ovadia decise di 

scendere in politica (per la cro-

naca: lista Tsipras) e noi voglia-

mo trattare soltanto con  intellet-

tuali liberi. Da allora, tuttavia, il 

maestro riceve regolarmente il 

presente bollettino ed ecco che 

ora lo troviamo al Festival di Fi-

losofia di Cagliari ad affermare, 
nel corso di una intervista rila-

sciata a Claudia Mura,  che «Sia-

mo tutti fratelli, ma figli di Caino 

il fratricida».  

Caro Moni, lei è simpatico, ma 

forse non ci siamo capiti bene: io 

non mi riconosco affatto in Cai-

no. Io non c‟entro proprio niente 

con le culture nemiche della Fra-

tellanza Universale, compresa 

quella del Vecchio Testamento di 
cui lei continua, imperterrito, ad 

essere fervente sostenitore. 

Dunque non mi stia a tirare in 

ballo che quel “tutti”: io no. 

E non mi piace neppure quando 

dice che «Caino non è cattivo co-

me quell‟ermeneutica da chierici 

per anime semplici vuole farci 

credere», perché non è affatto 

lecito considerare il Cristianesi-

mo (unica fonte della Fratellanza 

Universale!) con simile sufficien-
za: io, per esempio, non sono 

affatto una “anima semplice”, e 

sono certamente cristiano. Tanto 

più se poi lei sviluppa una erme-

neutica come quest‟altra: «Caino 

è il primo venuto, Abele è il se-

condogenito che chiede il suo 

spazio ponendo con urgenza la 

questione dell‟alterità. […]2. 

Caino ha difficoltà a riconoscere 

l‟altro e il suo spazio esistenziale. 

Ed ecco che il problema dell‟al-

terità si pone prima di tutto nella 

famiglia. Non è vero che sia un 

luogo di tutela e accoglienza: 

questa è una fola consolatoria 

raccontata per dare alla famiglia 
una credibilità e costituirla come 

pilastro identificativo della socie-

tà». Sarebbe, dunque, questa, 

secondo lei, Ovadia, la verità 

sapienziale del mito di Caino e 

Abele? Un messaggio ad uso dei 

radical-chic del XXI secolo teso 

manifestamente a porre fine alla 

famiglia tradizionale? Se è così, 

perché allora - trattandosi di un 

mito giudaico - non cominciare 

da Israele? D‟altra parte, come si 
dice, siete i nostri “fratelli mag-

giori”, esattamente come Caino: 

cominciate pure voi a dare un co-

sì alto esempio al mondo.  

Ma non è tutto, purtroppo.  

Non mi piace neppure quando lei, 

Ovadia, cita San Paolo («ciò che 

fai allo straniero lo fai a me») 

tanto per dire che «tutti i cristia-

nuzzi nazionalisti che urlano con-

tro gli immigrati non hanno mai 
aperto il Vangelo». Ecco ancora 

questo malcelato disprezzo verso 

il Cristiano che non le fa nessun 

onore. Inoltre, vedo che quando 

fa comodo San Paolo è solo un 

rozzo sterminatore dei cristiani; 

adesso, invece, è preso addirittura 

a modello di bel dire. Ma il Cri-

sto, che era un Sapiente per dav-

vero, parlava di “straniero” in 

termini di „ospite‟. Ebbene, chi 
sono gli ospiti per antonomasia 

nel sistema di pensiero cristiano 

se non i Re Magi? Dunque come 

negare che per il Cristiano l‟o-

spite è nobile (è “Re”) se viene in 

amicizia recando doni? Ora, noi 

non si pretende affatto che chi 

venga in Italia (se permette: in 

casa nostra) porti con sé “oro, 

incenso e mirra” in senso mate-

riale: per fortuna, noi non ne ab-

biamo bisogno; ma può sempre 
portare ampie dosi di Buona 

Volontà e di Fratellanza.  Ed è 

proprio questo il punto: chi viene 

                                                     
2 Vorremmo tanto capire dove sta 

questa dichiarata “urgenza” di Abe-
le… 
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oggi sulle nostre coste possiede 

davvero questi requisiti minimi? 

Garantisce Lei, Ovadia, che que-

sti clandestini del Maghreb, quasi 

tutti mussulmani, a differenza di 

noi, hanno letto (e seguono) il 

Vangelo?  

Faccia pure lei.  

M. M. 
 

 

FRANCIA, PROPOSTA 

CHOC DEL SINDACO 

DELL'UMP: "VIETARE 

L'ISLAM PER LEGGE" 
 

Fonte: IlGiornale.it 
15 maggio 2015 

 

 
 
 

Robert Chardon scatena una bu-

fera in tutto il Paese. Lui non 

molla. «Chi non è d'accordo 

prenda e la barca o l'aereo e tor-

ni in Maghreb».  
 

Di fronte alle polemiche subito 

sollevate, il sindaco  Chardon non 

sembra inquietarsi: incalzato da 

altri utenti di Twitter, ha spiegato 

di volere una revisione della leg-
ge del 1905 sulla separazione tra 

Chiesa e Stato: il sindaco auspica 

che la Fede cristiana sia “favo-

rita” dalla repubblica, poiché la 

cultura francese è giudaico-cri-

stiana.  

Non pago, il sindaco non esita a 

paragonarsi a Luigi XIV, a cui 
riconosce il merito della revoca 

dell'editto di Nantes del 1598 

sulla libertà religiosa. 

Non è la prima volta che Robert 

Chardon finisce al centro delle 

polemiche per la sua – come si 

dice stupidamente – “islamofo-

bia”. In passato, aveva pubblicato 
l'invito ad «adottare un maiale» in 

tutte le case di Francia per «pro-

teggersi» dai musulmani. 

Per conto nostro, nulla da ridire. 

Anzi, come non ricordare l‟arti-

colo “Nemici della Fratellanza? 

Culture fuori legge” sul nr. 81 di 

“Lunigiana Dantesca” del marzo 
2013 e, ancor prima, la Prefa-

zione di Infinite scintille di Pace 

(2012)? Noi siamo perfettamente 

d‟accordo.   

Un appunto soltanto lo abbiamo 

da fare al giornalista in ordine al 

titolo, dove si usa l‟odiosa e or-

mai più che inflazionata parolina: 
“choc”. Di shoccato c‟è soltanto 

lui. Per noi questa materia è pura 

normalità. 
M. M.  

 

LA FATWA  

CONTRO I CROISSANT:  

"BASTA, OFFENDONO 

L'ISLAM" 
 

Fonte: LiberoQuotidiano.it 

04 agosto 2013 
 

Ecco l'ultima follia dei ribelli siriani: 
le brioches hanno un significato 

"coloniale" 
 

 
Nel numero 81 di “Lunigiana 

Dantesca” (marzo 2013) insegna-

vamo la storia del “Cornetto”: 

« Per chi non lo sapesse: il Cor-

netto, cioè la brioche che tutte le 

mattine decine di milioni di eu-

ropei mangiano a colazione, fu 

inventato dai pasticceri viennesi 

proprio per festeggiare la disfatta 

delle orde musulmane assedianti: 
la forma richiama dichiaratamen-

te la mezzaluna islamica. E' pro-

babilmente dall'uso mattutino del 

cornetto che nacque il celebre 

detto: “quelli ce li mangiamo a 

colazione”…» 

Ora l‟amico Rino Barbieri mi 

segnala un articolo di Gianandrea 

Gaiani che a noi era sfuggito. 

Dunque, se ne sono accorti anche 
loro? Ma bene! Parafrasando il 

grande padre Dante, “io detto 

l‟ho perché maggior dolor gli 

debbia”. 

E c‟è una cosa di assolutamente 

risibile nelle parole di quei fana-

tici eterni perdenti: sarebbe un 

simbolo “coloniale” quello che 
ricorda la liberazione da uno dei 

loro infiniti assedi della Storia? 

AH AH AH AH AH AH AH! 

Che godimento la colazione alla 

mattina…. 
 

M. M.  

III 

SAPIENZIALE 
 

LA FAMIGLIA E LA 

RESISTENZA CONTRO 

LA SOCIETA‟ FLUIDA 
 

Fonte: La Croce 

25 aprile 2015 
 

Prolusione del Rettore  

in occasione della Cena Filosofica
®
  

del 9 maggio 2015 
 

 

Per G. K. Chesterton, anche se lo 

dice con un titolo decisamente 

superato  (The superstition of Di-

vorce, 1920) con il vincolo del 

matrimonio nasce la famiglia in-

tesa come “avventura personale 

di un uomo libero”, cioè di una 

«avventura individuale al di fuori 

delle frontiere dello Stato». Os-

serviamo, invece, che la tendenza 
attuale vede nel matrimonio un 

semplice contratto. Non stupisce 

affatto, perciò, che nell‟Età dei 

Mercanti anche lo status di co-

niuge diventi pura mercanzia: ne 

sono ampia dimostrazione le don-

nacce che per qualche migliaio di 

euro si prestano a sposare un 

extracomunitario irregolare; in 

questo modo  costui ottiene im-

mediatamente la cittadinanza ita-
liana e con il divorzio concepito 

come espressione del “matrimo-

nio usa e getta”, et voilà: ecco 

pronto un nuovo esemplare di 

cittadino della Nuova Italia di 

Faruk (ricordate i poster di Ber-

sani?) atto a formare, grazie ai 

democratici ricongiungimenti, 

l'ennesima tribù mussulmana con 

identici diritti dei Figli di Dante.  

 In realtà, come faceva notare il 

Chesterton, «Il legame familiare 
rappresenta un formidabile osta-

colo alla dissoluzione della per-

sona nel corpo collettivo». Ciò, 

invero, è tipico ed esclusivo della 

società occidentale, non certo, per 

esempio, dell'islam, dove solo la 

Sharjia, la famigerata Legge Co-

ranica, sovrintende all'identità del 

tutto. 

Dunque in quanto tale, cioè in 

quanto elemento di opposizione 
al “corpo collettivo”, la famiglia 

occidentale identifica lo spazio di 

una autentica libertà personale, 

giacché con la sua fondazione si 

«crea un piccolo stato all‟interno 

dello stato che resiste ad ogni ir-
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reggimentazione, il suo legame 

rompe ogni altro legame e vin-

colo, la sua legge è più forte di 

ogni altra legge».  

 Lo stato servile (nell‟accezione 

latina di „servus‟, cioè schiavo), 

dunque „schiavista‟, è perciò alla 

base della dissoluzione della fa-

miglia. Parliamo di un “macro-
scopico organismo collettivo” che 

considera gli esseri umani alla 

stregua di semplici ingranaggi 

deputati al proprio funzionamen-

to. Parliamo di una «orribile teo-

ria dell‟Anima dell‟Alveare».   

 Va da sé che, risultando il le-

game familiare un formidabile 

elemento di Resistenza alla dis-

soluzione della Persona nel corpo 

collettivo, lo Stato servile perse-

gue il progetto, in occidente, della 
trasformazione della popolazione 

in una moltitudine sessualmente 

fluida. In pratica, patrocinare la 

diffusione universale di un “amo-

re liquido” rappresenta il tenta-

tivo principe di abbattere la pic-

cola patria familiare. Così non è 

più vero che fare una famiglia sia 

qualcosa di ben più grande che 

fare del sesso ed è molto meglio –

dicono – se una famiglia la co-
struisci anche soltanto sulla base 

del sesso oppure, più comodo, se 

non la costruisci neppure.  

  

Per noi, invece, la grandezza del 

matrimonio discende dalla sua 

natura fondata sulla libertà del-

l‟amore (dell'amore, cioè, come 

libera scelta) piuttosto che sul-

l‟amore libero. 

 Qualcuno opporrà: “ma può trat-
tarsi di una scelta di civiltà”. 

Quello dell'amore libero, cioè 

indistinto e usa e getta, non è 

civiltà: è semplicemente una 

“scelta comoda”, tant‟è che sta 

trovando un favore sempre più 

ampio. Ora tale scelta è assecon-

data da un divorzio fortemente 

sgravato di costi. Civiltà sarebbe, 

piuttosto, quella di educare le 

giovani generazioni al matrimo-

nio come “donazione di sé”, che è 
ben altra cosa rispetto al più sem-

plice contratto. Il matrimonio 

fondato sul rapporto di amore 

(dunque non solo di sesso o di 

solo interesse) oltrepassa il cam-

po del vantaggio personale. In 

nome dell‟interesse personale si 

può sciogliere un contratto, certo, 

ma non un matrimonio, perché 

una cosa donata, la propria perso-

na, come si sa, non la si riprende 

indietro. A meno che, ovvio, non 

ci siano questioni di sicurezza 

personale, sia fisica che intellet-

tiva. Nessuno pensa di abolire il 

divorzio, ma di renderlo uno 

strumento di ultima istanza, non 
la comoda soluzione ad uso di 

falsi viveur o di signore viziose 

riunite all‟ora del the. 

Da qui l'enorme consapevolezza 

necessaria da dare al rito dello 

sposalizio e l'enorme lavoro di 

paideia da compiere sulle nuove 

generazioni affinché si possa 

tornare a parlare seriamente di 

"matrimonio".  

 Certo, più una istituzione (che 

non è un contratto) è sana, più 
sarà in grado di assorbire i colpi 

del destino che spezza, consen-

tendo alla coppia di metaboliz-

zare gli insuccessi della vita. Di 

ciò dovrebbero essere consape-

voli tutti coloro che con troppa 

facilità sono ansiosi di decretarne 

la sconfitta. Ma si tratta in realtà 

soprattutto di persone in mala 

fede o di menti ottenebrate da 

perfide ideologie o devastanti set-
tarismi. I nemici della famiglia 

sono i nemici del Presepe, sono i 

nemici del Cristianesimo, sono i 

nemici di sempre. 
 

M. M.  
  

 

GESU‟ E I SOSTENITORI 

DELL‟IMPOSTURA 
  

In un‟epoca come quella attuale, 

dove il Cristianesimo è fatto og-
getto di un impressionante fuoco 

incrociato, è il dardo del dubbio il 

proiettile più subdolo. 

In occasione del 750^ di Dante 

l‟argomento non è forzato: è as-

solutamente doveroso, dato che 

anche uno come lui, Dante, è 

preso per scemo, nel senso di 

„credulone‟, da certa gentaglia. 

L‟argomento forte degli oppo-

sitori sarebbe la manifesta assur-

dità della Resurrezione: Gesù sa-
rebbe stato un uomo in carne ed 

ossa probabilmente sposato a una 

Maddalena dalla quale avrebbe 

avuto pure dei figli. 

Ebbene, sarebbe fin troppo facile 

rispondere che il matrimonio e i 

figli di Gesù sono elementi che 

non inficerebbero minimamente il 

valore rivoluzionario del suo Ver-

bo, né in senso teologico, né, tan-

tomeno, in senso sapienziale: per 

ora ci pregiamo di registrare l‟im-

portante affermazione che il Gesù 

in carne ed ossa è comunque esi-

stito. Ciò significa che la storicità 

della figura del Cristo, un tempo 

decisamente negata, è ora nor-
malmente accolta anche dagli av-

versatori, perciò un Qualcuno alla 

cui voce, precisa ed eccelsa, 

possano essere ricondotti i Van-

geli è figura, di fatto, riconosciu-

ta.  

In verità, neppure questo era un 

problema reale. Se è vero che 

molti negano che sia mai esistito 

un poeta di nome Omero, l‟Iliade 

e l‟Odissea sono pur state scritte 

da qualcuno: non ha alcuna im-
portanza il carattere convenzio-

nale, o meno, di quel nome se 

non per il culto che noi dovero-

samente dobbiamo a quell‟inge-

gno. Diverso, invece, è il caso di 

Shakespeare, figura spesso negata 

per dar spazio all‟idea che possa 

trattarsi di John Florio, suo edi-

tore, figlio di un giudeo, dunque, 

per i soliti noti, maggiormente 

degno di posseder valore. Come 
dice Herbert David Lawrence nel 

suo mirabile L‟Apocalisse, abbia-

mo a che fare con una cultura as-

sillata da un perenne «desiderio 

frustrato di supremazia».  

Per quanto detto, nessuno più ci 

dirà che sbagliamo se affermiamo 

che una serie di Testimoni (i 

“Dodici”, ovvero gli Apostoli) ha 

trasmesso a quattro scribi (i tre 

Evangelisti dei Sinottici, Luca, 
Marco e Matteo, più il Giovanni 

del Sapienziale) una materia 

completamente avulsa dalla lette-

ratura precedente (i Vangeli) det-

tata dalla Parola di un individuo 

manifestamente speciale che di-

ciamo essersi chiamato “Gesù”. 

Non è cosa da poco, perché il 

problema ora può essere formula-

to in modo più corretto, più ri-

spettoso di un tal Verbo impron-

tato al Perdono e, soprattutto,  al-
la Fratellanza Universale: quanto 

era davvero speciale questo Ge-

sù? Abbiamo, cioè, a che fare 

solo con un Sapiente geniale, o 

costui possedeva veramente an-

che natura divina?  

Indubbiamente il tema è uno dei 

più affascinanti di ogni tempo. 
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Basti dire che uno studioso minu-

zioso come Vittorio Messori – 

figuriamoci: avvicinatosi a questo 

tema cruciale da ebreo nella spe-

ranza di poter dire finalmente 

qualche cosa di chiaro intorno a 

questo personaggio tanto scomo-

do al Giudaismo – alla fine del 

Viaggio, con quel suo Ipotesi su 
Gesù (ormai un classico) non ha 

potuto far altro che convertirsi al 

Cristianesimo: in quel territorio e 

in quell‟epoca – ha concluso – è 

accaduto con certezza un qualche 

cosa di talmente enorme da non 

potersi assolutamente spiegare 

per mezzo di argomenti ordinari.  

In effetti, se Gesù fosse stato un 

impostore sarebbe stato tacciato 

con grande facilità: in quella po-

polazione di settaristi invasati 
sono attestati, nello stesso perio-

do, decine di sedicenti Messia, 

eppure soltanto di Gesù è rimasta 

memoria. E quale memoria! Le 

parole del Cristo hanno fatto in-

gresso nella Storia con la po-

tenza devastante di una esplo-

sione nucleare.  

Chi sarebbe mai stato, dunque, 

questo complottista che ha finto 

la sua morte e la sua resurrezio-
ne? Un ebreo fedele alla causa 

della propria cultura? Impos-

sibile: usando l‟arma del giudai-

smo Cristo non ha fatto altro che 

umiliarlo. Fu allora un sapiente il 

cui Verbo era pura allegoria e per 

cui “Resurrezione” valeva il sem-

plice „rinascere‟ a nuova vita ec-

cellente? Ma di lui non si parla 

affatto come di un Dante perduto 

nella “selva oscura” e poi rinsa-
vito: l‟eccellenza della sua figura 

è effigiata fin dalla sua primis-

sima età. Dunque, se l‟esempio 

della sua morte non fosse stato 

davvero tanto esemplare, come si 

sarebbe mai potuti pervenire ad 

un concetto tanto inaudito come 

quello della Resurrezione? 

E poi chi sarebbero mai stati quei 

semplicioni dei suoi Apostoli, 

gente che tuttavia ha saputo tra-

smettere i suoi insegnamenti con 
tanta saggia cognizione, se è vero 

che poi gli Evangelisti ne ripor-

tano l‟essenza con la forza eterna 

dei Vangeli senza alcuna contrad-

dizione? E infine quel Paolo, che 

da – è vero – rozzo sterminatore 

di cristiani finisce con lo scrivere 

una serie di Epistole su cui si stu-

dia da secoli?  

Cosa videro, dunque, i Dodici? 

Cosa vide Paolo sulla via di Da-

masco? Non cose banali, non co-

se da tutti, tuttavia cose per tutti. 

Questo è il miracolo più grande. 

Attenti, però: vale per tutti gli 

Uomini sì, ma di Buona Volontà. 
Questo è da sempre il problema 

vero. 
 

M. M.   
 

 
 

Vittorio Messori 

 
W DANTE, ANZI, NO! 

OVVERO, I DOLORI DEL 

GIOVANE BUONISTA 

  

È in atto uno splendido teatrino: i 

medesimi soggetti che tanto in-

neggiano alla società fluida del 

Gran Festival dell‟Omosex, gli 

stessi che condannano la globa-

lizzazione alla Mc Donald‟s ma 

che non hanno alcuna remora ad 

esaltare l‟immigrazione più in-

discriminata e clandestina, sono 

in prima fila, oggi, a farsi la boc-
ca piena di elogi in occasione del 

DCCL Anniversario della nascita 

del nostro grande padre Dante.  

Peccato per costoro che essere 

“dantisti” non significa affatto 

fermarsi alla retorica demagogica, 

pelosa e mielosa, basata sui per-

sonaggi più “comodi” della Divi-

na Commedia come suggerito al 

popolo bue dagli imbonitori alla 

Roberto Benigni (e lo chiamano 
“maestro”…),  ma significa met-

tere in campo tutti quegli ele-

menti – nessuno escluso – di quel 

Poema che valgono a definire 

compiutamente l‟intero universo 

dantesco.  

Discriminare i personaggi, le sce-

ne, gli episodi che ideologica-

mente o settaristicamente qualcu-

no considera scomodi, è già di 

per sé un tradire Dante, un travi-

sarne il messaggio, un censurarne 

la sapienza profonda. 

Ebbene, chi spiega ora a quel-

l‟esercito di cialtroni radical-chic 

che nell‟universo dantesco gli 

omosessuali sono usi a pratiche 

“contro Natura” (Inf XV)? Chi 

dice a questa massa di ignoranti 
post-sessantottini che Maometto è 

squartato come un maiale nella 

lurida oscurità di Malebolge (Inf 

XXVIII)? Chi glielo racconta a 

quei faciloni del belpensiero che 

Paolo e Francesca sono solo e-

spressione di coloro che confon-

dono il sesso con l‟amore? Come 

spiegare a certe splendide menti 

come Gad Lerner che la promi-

scuità dei popoli è indicata da 

Dante come causa prima della de-
cadenza delle civiltà? Oh, certo: 

lui – Gad Lerner – quest‟ultima 

lezione la conosce benissimo, ma 

non è certo la sua etnia ad essere 

chiamata ad integrarsi nel per-

verso meccanismo del meticciato 

universale, bensì la nostra di in-

digesti cristiani occidentali... 

In effetti non c‟è altro modo per 

trasformare in un gregge di pe-

core i figli invincibili della Tra-
dizione europea: demolire l‟im-

pianto concettuale del focolare 

domestico, cioè distruggere alle 

fondamenta la struttura della fa-

miglia, stravolgere, insomma, tut-

ti i canoni tipici della dimensione 

sapienziale del Presepe. 

Noi, che siamo dantisti veri, que-

ste cose le abbiamo dette fin da 

principio, e in modo forte e chia-

ro, perché noi non tradiamo Dan-
te, né ci facciamo infinocchiare 

da un Gad Lerner e tutti quelli 

come lui.  

Ma oggi, ironia della sorte, le no-

stre parole passano quasi inosser-

vate dietro il frastuono  fastidioso 

di tutta questa massa caciarona 

di ignobili ruffiani. 
 

M. M. 
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IV 

OTIUM 
 

TRA BIOGRAFIA E 

POESIA: RIFLESSIONI A 

MARGINE DEL «BEL SAN 

GIOVANNI» DI DANTE 
       

Conferenza 

Firenze, Battistero 

5 maggio 2015 

 

L‟intera Redazione è grata al 

prof. Emilio Pasquini, Emerito 
dell‟Università di Bologna e tra i 

massimi dantisti viventi, per 

l‟onore della prima 

pubblicazione di questo suo 

splendido lavoro.  

 

§ 
 

   Non posso esordire se non con-

fessando la mia emozione nel tro-

varmi nel luogo senza confronti 

sacro alla memoria dell‟Alighieri, 
vero umbilicus Urbis, «icona di 

una religione del passato» che 

«rinasce a nuova vita». Nulla di 

più gratificante che parlare di 

Dante proprio fra queste mura3, 

specie per un vecchio dantista che 

si è formato a Firenze negli anni 

Sessanta del secolo scorso, come 

comandato al Centro Studi di Fi-

lologia italiana annesso all‟Ac-

cademia della Crusca (allora in 

                                                     
3 Sul quale si vedano almeno i due 
volumi Il Battistero di San Giovanni 
a Firenze, a cura di A. Paolucci, nella 
collana dei Mirabilia Italiae, Mode-
na, Panini, 1994 (voll. 2, l‟ 1 è l‟ A-
tlante fotografico). La citazione pre-
cedente è tratta dal saggio di T. Ver-

don, Il Battistero di San Giovanni: un 
monumento religioso al servizio della 
città, ivi ma 2, pp. 10 ss. (notevoli, 
qui,  i parallelismi col Pantheon, su 
cui cfr. anche G. Morolli, L‟archi-
tettura del Battistero e «l‟ordine buo-
no antico», ivi, pp. 34 ss., ove si allu-
de alla credenza, condivisa anche da 

Dante, della trasformazione in chiesa 
cristiana di un tempio pagano dedi-
cato a Marte). Avverto preliminar-
mente che tutte le citazioni di testi 
danteschi sono tratte da Le opere di 
Dante, testi critici a cura di F. Bram-
billa Ageno, G. Contini, D. De Ro-
bertis, G. Gorni, F. Mazzoni, R. Mi-
gliorini Fissi, P. V. Mengaldo, G. Pe-

trocchi, E. Pistelli, P. Shaw, riveduti 
da Domenico De Robertis e Giancar-
lo Breschi, Firenze, Polistampa, 
2012. 

piazza de‟ Giudici). Che poi que-

sto evento si svolga il 5 maggio, 

non può che far scattare la molla 

dell‟intertestualità, sia pure fra 

poeti fin troppo diversi e lontani 

fra loro: è noto come il Napo-

leone del Cinque Maggio di Ales-

sandro Manzoni («di quel securo 

il fulmine / tenea dietro al bale-
no») molto debba, sul piano e-

spressivo, al Moroello Malaspina 

«vapor di val di Magra / ch‟è di 

torbidi nuvoli involuto» (Inf.  

XXIV 145-146) . 

   Ma a noi oggi interessa il Bat-

tistero di Firenze riguardato entro 

la parabola esistenziale e creativa 

di Dante, con le continue inter-

connessioni fra biografia e let-

teratura che costituiscono parte 

non lieve del fascino del nostro 
massimo poeta. Proprio da un 

fatto che si direbbe di cronaca 

non può non muovere il nostro 

ragguaglio. Molti di voi ricor-

deranno come quello che era il 

fonte battesimale fiorentino per 

eccellenza4 sia al centro di un 

episodio  collocabile in un tempo 

indeterminato della giovinezza di 

Dante, in ogni caso anteriore al-

l‟esilio; lo stesso Dante che verso 
gli anni dieci del Trecento richia-

ma quell‟evento  (Inf. XIX 16 

ss.),  in apparenza solo per dare 

un‟idea dei fori in cui sono pro-

pagginati i simoniaci: 

 

                 Non mi parean men 

ampi né maggiori 

             che que‟ che son nel mio 

bel San Giovanni, 

             fatti per loco de‟ 
battezzatòri; 

                  l‟un de li quali, ancor 

non è molt‟anni,  

            rupp‟io per un che dentro 

v‟annegava: 

            e questo sia suggel 

ch‟ogn‟omo sganni. 

 

   Una giustificazione solenne ma 

tardiva di un gesto di apparente 

vandalismo? Così si è pensato a 

lungo fra i commentatori5, inclusi 

                                                     
4 Scomparso dal 1577: cfr. Il Battiste-
ro di San Giovanni…, 2, pp.  26, 49, 
189 ss. 
5 Cfr. la voce battezzatori di F. Sal-
sano nell‟Enciclopedia dantesca, che 
giustamente privilegia la testimonian-
za dell‟Ottimo (ininfluente, purtrop-

i più recenti  Pasquini-Quaglio e 

Chiavacci Leonardi (la quale lo 

definisce opportunamente «l‟uni-

co inciso autobiografico di tutto il 

poema»); fino a che Mirko Tavo-

ni6, sulla scorta di Leo Spitzer, 

non è approdato a una nuova in-

terpretazione a valenza simboli-

co-profetica, per analogia col ge-
sto di Geremia (la rottura di 

un‟anfora di coccio sotto le mura 

di Gerusalemme), gesto polemico 

contro ogni credenza idolatrica. 

In altre parole, nella scia del 

commento a Geremia attribuito a 

Gioacchino da Fiore, Dante qui si 

prospetta come nuovo profeta 

anti-simoniaco, autenticato da un 

suo “sigillo”7 

   Il Purgatorio non contiene al-

cuna allusione al nostro Batti-
stero, che diventa invece presenza 

importante nella terza cantica, a 

partire dal riferimento anagrafico 

affidato alla voce del trisavolo di 

Dante, Cacciaguida, quando rie-

voca il giorno della sua nascita 

sullo sfondo di una Firenze «so-

brïa e pudica» (Par. XV 130 ss.): 

 

             A così riposato, a così 

bello  
     viver di cittadini, a così fida  

    cittadinanza, a così dolce 

ostello, 

             Maria mi diè, chiamata 

in alte grida; 

    e ne l‟antico vostro Batisteo 

    insieme fui cristiano e 

Cacciaguida… 

 

   Gli faceva eco il discendente, 

nel canto successivo (XVI 22 ss.), 

                                                     
po,  la voce redazionale San Giovan-
ni). Nessun dubbio, oggi, che si tratti 
del plurale di “battezzatorio” e non di 
“battezzatore”. 
6 Effrazione battesimale tra i simo-
niaci (Inf. XIX 13-21), in “Rivista di 
letteratura italiana”, 10/3 (1992), pp. 
457-512; tesi accolta da U. Carpi, La 

nobiltà di Dante, Firenze, Polistam-
pa, 2004, pp. 299 e 203, e riproposta 
dallo stesso Tavoni, Sul fonte bat-
tesimale di Dante, in Il Battistero di 
San Giovanni…, 2, pp. 205 ss. 
7 Tavoni, Sul fonte battesimale…, pp. 
207-209, per la sostituzione del Bat-
tista a  Marte come patrono della cit-
tà, ma soprattutto per la forma del-

l‟anfora (presente in alcune miniature 
antiche) e per la ricostruzione della 
vasca marmorea che includeva le 
anfore stesse (pp. 210 ss. e 218). 
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chiedendogli notizie sulla consi-

stenza e qualità sociale della città 

di allora, designata proprio dal 

santo protettore al quale appunto 

è intitolato il Battistero: 

 

           Ditemi, dunque, cara mia 

primizia,  

      quai fuor li vostri antichi e 
quai fuor li anni  

      che si segnaro in vostra 

püerizia; 

           ditemi de l‟ovil di San 

Giovanni 

      quanto era allora, e chi eran 

le genti 

      tra esso degne di più alti 

scanni… 

 

   Dante scriveva questi versi do-

po il 1315, non saprei esatta-
mente dove (forse in Casentino); 

era invece già sicuramente a Ra-

venna quando componeva l‟esor-

dio del canto XXV del Paradiso, 

accarezzando la speranza di poter 

essere incoronato poeta nel luogo 

dove più di mezzo secolo prima 

era stato battezzato: 

 

       Se mai continga che „l poema 

sacro  
   al quale ha posto mano e cielo 

e terra, 

   sì che m‟ha fatto per molti anni 

macro, 

        vinca la crudeltà che fuor mi 

serra 

  del bello ovile ov‟io dormi‟ 

agnello, 

  nimico ai lupi che li danno 

guerra; 

        con altra voce omai, con 
altro vello 

  ritornerò poeta, e in sul fonte  

  del mio battesmo prenderò „l 

cappello… 

 

   Vergando queste mirabili ter-

zine, dove rivendicava orgoglio-

samente i propri meriti e diritti di 

poeta8, Dante non poteva non 

avere in mente tre testi prece-

denti, per la precisione tre can-

zoni, rispetto alle quali formulava 

                                                     
8 A tardiva riparazione della mancata 
incoronazione, nel 1965, settimo 
centenario della nascita del poeta, 

Paolo VI volle che qui venisse appo-
sta un‟iscrizione dove s‟incoronava 
una croce: cfr. Il Battistero di San 
Giovanni…, 2, p. 43. 

una sua grandiosa palinodia9: 

l‟esaltazione della vendetta nella 

chiusa di Così nel mio parlar vo-

glio essere aspro, databile al 

1296 (dunque, ancora a Firenze), 

ma soprattutto i cedimenti in te-

ma di esilio nel secondo congedo 

di Tre donne intorno al cor mi 

son venute (databile, io credo, al 
1304, sia esso o meno strofe ag-

giunta) e nel congedo della “mon-

tanina”, databile al 1307 e ac-

compagnata dall‟epistola a Mo-

roello Malaspina. Non sappiamo 

invece se questi nove versi pre-

cedano cronologicamente o se-

guano gli esametri latini  dell‟E-

gloga II a Giovanni del Virgilio, 

il professore bolognese che gli 

proponeva l‟incoronazione poeti-

ca all‟ombra delle due Torri. Nei 
versi di risposta (II 42 ss.) Dante 

lasciava intendere che un onore 

del genere per lui non poteva che 

coincidere con la conclusione del 

poema e con un simultaneo ri-

torno a Firenze: 

 

          «[…] Nonne triumphales 

melius pexare capillos 

      et patrio, redeam si quando, 

abscondere canos 
      fronde sub inserta solitum 

flavescere Sarno? […]». 

         Tunc ego: «Cum mundi 

circumflua corpora cantu 

      astricoleque meo, velut infera 

regna, patebunt, 

      devincire caput hedera 

lauroque iuvabit…» 

 

 cioè: 

 
       “Non è forse meglio pettinare 

per il trionfo i capelli e in riva al 

Sarno nativo, se mai vi ritorni, 

nasconderli canuti, io che ero 

solito ad averli floridi, sotto il 

serto di foglie?”. […] Allora io: 

“Quando i corpi rotanti intorno 

all‟universo e gli abitanti dei cieli 

saranno palesi nel mio canto, 

come i regni inferi, piacerà 

                                                     
9 La dimostrazione di questa pali-
nodia (confermata dal ritorno delle 
tre parole-rima, terra:serra:guerra) 
l‟ho offerta io stesso nel saggio La 
terzultima palinodia dantesca (1985), 

ripreso nel volume Dante e le figure 
del vero. La fabbrica della «Comme-
dia», Milano, B. Mondadori, 2001, 
pp. 144-147. 

cingere il capo d‟edera e 

d‟alloro…”. 

 

   L‟allusione finale alla laurea 

poetica, una volta rifiutato l‟in-

vito bolognese, non può che  sot-

tintendere il riferimento alla sede 

fiorentina di quell‟auspicata inco-

ronazione, appunto il Battistero di 
San Giovanni. E‟ questo l‟ultimo 

accenno di Dante al cuore della 

sua città, il «bel San Giovanni»», 

anche se la menzione di Firenze 

ricorrerà ancora due volte nei 

canti finali del Paradiso: a XXIX 

103, dove i nomi di persona più 

comuni in riva all‟Arno (Lapo e 

Bindo) serviranno a dare un‟idea 

del numero delle favole propinate 

dai falsi predicatori; e a XXXI 

39, dove si contrappone la corru-
zione della società fiorentina al 

«popol giusto e sano» dei beati 

nella «candida rosa» dell‟Em-

pireo. In ogni caso, tuttavia, a dif-

ferenza degli altri passi da noi e-

vocati, Par. XXV 1 ss.  e Egl. II 

42 ss. rappresentano anche, in 

breve, l‟estremo bilancio delinea-

to da Dante della propria esisten-

za: che non a caso si volge al 

cammino percorso fin dalla gio-
vinezza, o addirittura fin dal bat-

tesimo, irradiato dal mito o dal-

l‟archetipo del Battistero in cui 

noi oggi ci troviamo: analoga-

mente il suo trisavolo proprio qui, 

nel 1091 (o giù di lì), «insieme fu 

cristiano e Cacciaguida». 

    

   Non è dunque un mero pretesto 

se io traggo da queste ultime 

considerazioni lo stimolo a una 
succinta storia del mio approccio 

critico a Dante, con quelli che io 

ritengo i contributi meno inutili 

del «lungo studio» e del «grande 

amore» che mi sono valsi l‟onore 

del‟invito prestigioso a parlare di 

Dante in questo luogo mirabile. 

   Esordii proprio qui a Firenze 

nel 1965, invitato da Gianfranco 

Contini, commentando in Orsan-

michele il XVII dell‟Inferno, il 

canto di Gerione: esperto di testi 
antichi (preparavo in Crusca l‟e-

dizione critica delle Rime del 

Saviozzo da Siena, che sarebbe 

uscita proprio in quell‟anno), ero 

ancora acerbo come dantista, 

avendo alle spalle solo alcune 

schede su certi neologismi nella 

Commedia, uscite su “Lingua 
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nostra”. Una tappa fondamentale 

fu, fra il 1982 e l‟86 il commento 

al poema allestito in collabora-

zione con Antonio Enzo Quaglio 

per i “Grandi Libri” Garzanti, 

specie perché nell‟introduzione io 

miravo a sottolineare la continui-

tà fra le cosiddette opere minori e 

la Commedia. Era, questo, un 
filone sotterraneo di ricerca che 

affiorava prepotentemente nel 

mio primo libro, Dante e le figure 

del vero. La fabbrica della 

«Commedia», uscito nel 2001: 

tutto fondato su un‟idea di work 

in progress, volta a ravvisare (per 

adibire la smagliante formula 

dantesca di Par. XXX 78) gli 

«umbriferi prefazi» della verità, 

cioè i velati preannunci degli esiti 

finali (in genere coagulati nella 
terza cantica). Un primo settore 

era quello delle palinodie, dove 

aveva mietuto a piene mani il 

magistero critico di Gianfranco 

Contini, lasciando per fortuna 

qualche territorio inesplorato10; 

ma la cernita più ricca si veri-

ficava nel settore espressivo, 

specie nel circuito delle metafore 

(la pancia di Firenze, il sigillo, i 

traslati materni ecc.), o in  quello 
tematico (le Atene celestiali ecc.). 

   Nel mio secondo libro dante-

sco, Vita di Dante. I giorni e le 

opere11, io insistevo sull‟impor-

tanza della biografia per la com-

prensione dell‟opera letteraria di 

un autore, come Dante, così le-

gato alla concretezza storica gra-

zie anche alla capacità di rivestire 

gli eventi di un alone simbolico, 

ma la cui esistenza, a partire da 
gli anni centrali dell‟esilio, più o 

meno dal 1308 in poi, s‟identifica 

con lo sviluppo stesso del poema. 

Un‟esistenza, la sua, caratteriz-

zata da una straordinaria capacità 

di concentrazione12, che difficil-

                                                     
10 Cfr. nota 4 supra. 
11 Milano, BUR, Rizzoli, 2007, ora 
ristampato nei Saggi BUR, ivi, 2015. 
12 Vedi soprattutto, dopo la Pre-
messa, i miei Appunti su Dante bio-
grafo di se stesso, nelle Letture clas-
sensi, 42 (Fra biografia ed esegesi: 
crocevia danteschi in Boccaccio e 
dintorni),  Ravenna, Longo, 2014, pp. 
7-19; ma anche le mie Luci e ombre 

nel  Boccaccio biografo di Dante, in 
Boccaccio e i suoi lettori. Una lunga 
ricezione, a cura di G. M. Anselmi, 
G. Baffetti, C. Delcorno e S. Nobili, 

mente13 potrebbe essere raggua-

gliata a quella che Leopardi, 

rifiutando il mestiere di giorna-

lista, definisce absence, cioè qua-

lità (o malattia) dell‟uomo absent, 

nella lettera a Gian Pietro Vieus-

seux del 4 marzo 1826
14

: un ter-

mine inglese che egli traeva dallo 

“Spectator” dell‟Addison, n. 77, 
del 29 maggio 171115- Certo, la 

                                                     
Bologna, Il Mulino, 2013, pp. 455-
468. 
13 Nonostante la tendenza di molti 

manoscritti miniati, nell‟incipit del 
poema, a rappresentare Dante in una 
postura (seduto, col capo reclinato 
sostenuto dal braccio che poggia sul 
gomito) che ha suggerito allo Ohly 
«lo smarrirsi in pensieri dimentichi 
del mondo, in balia di un sentimento 
che può portare alla perdita di co-

scienza. Una condizione di assen-
za…» (cit. da L. Ricci Battaglia, Il 
commento illustrato alla “Comme-
dia”: schede di iconografia trecente-
sca, in «Per correr miglior acque» 
ecc., tomo I, Roma, Salerno editrice, 
2001,  p. 614. 
14 Cfr. E. Pasquini, Leopardi lettore  
e interprete dei poeti antichi italiani, 

nel “Giornale storico della letteratura 
italiana”, CXLVI (1969), pp. 75-103;  
Il Leopardi e i poeti antichi italiani, 
in Leopardi e l‟Ottocento, Firenze, 
Olschki, 1970, pp. 507-542;  Leo-
pardi e Bologna, in Le città di Gia-
como Leopardi, “Atti del VII Conve-
gno internazionale di studi leopardia-

ni” (Recanati, 16-19 novembre 
1987), Firenze, Olschki, 1991,  pp. 
79-104. 
15 Numero presente nella biblioteca 
di famiglia - cfr. il Catalogo della 
Biblioteca Leopardi in Recanati 
(1847-1899), nuova edizione a cura 
di A. Campana, Firenze, Olschki, 

2011, p. 111 -. Vi si parla di un tale 
che i francesi definirebbero rêveur o 
distrait; il che induce Addison (tra-
duciamo noi dall‟inglese) a riflettere 
su “queste piccole assenze o distra-
zioni del genere umano”, provve-
dendo in primo luogo a distinguere 
“tra un uomo che è assente perché 

pensa qualcos‟altro, e uno assente 
perché non pensa a niente”. Passa poi 
a cercare le ragioni di questa assenza, 
che sono principalmente di tre ordini. 
In primo luogo, la mente può essere 
concentrata su qualche scienza par-
ticolare, che per Addison è spesso il 
caso dei matematici e degli eruditi o 
filologi. Oppure può essere total-

mente governata da una passione vio-
lenta (rabbia, paura, amore), la quale 
si collega con oggetti distanti e perde 
la percezione di quanto ci circonda. 

concentrazione o l‟”assenza” di 

Dante, per cui si sono chiamati in 

causa anche improbabili se non 

inaccettabili referti medici o 

clinici16, sono fenomeni di tutt‟al-

tro genere17. Si pensi al passo del-

la Vita nova, con Dante assorto a 

dipingere una figura angelica nel 

primo anniversario della morte di 
Beatrice e del tutto ignaro della 

folla che gli si era addensata at-

torno (23, 1-3): 

 

   In quello giorno nel quale si 

compiea l‟anno che questa donna 

era fatta delli cittadini di vita 

eterna, io mi sedea in parte nella 

quale, ricordandomi di lei, di-

segnava uno angelo sopra certe 

tavolette. E mentre io lo dise-

gnava, voli gli occhi e vidi lungo 
me uomini alli quali si convenia 

di fare onore, e riguardavano 

quello che io facea. E secondo 

che mi fu detto poi, elli erano 

stati già alquanto anzi che io me 

ne accorgesse. Quando li vidi, mi 

levai, e salutando loro dissi: 

«Altri era testé meco, perciò pen-

sava». Onde, partiti costoro, ri-

tornaimi alla mia opera, cioè del 

disegnare figure d‟angeli; e fac-
cendo ciò, mi venne uno pensiero 

di dire parole quasi per anno-

vale, e scrivere a costoro li quali 

erano venuti a me. E dissi allora 

questo sonetto… 

 

   Tutto, io credo, può significare 

un simile episodio (tra il fan-

tasticare e l‟astrarsi, la compe-

tenza nel disegno e la misteriosa 

genesi di una poesia): nulla, 
invece, che faccia pensare alla 

                                                     
O infine la mente può essere domi-
nata dalla vivacità o volubilità di 
temperamento di un uomo che esco-
gita un numeri infinito di idee senza 
mai indugiare su una di esse in par-
ticolare. 
16 Dalle droghe di Barbara Reynolds 

(Dante. La vita e l‟opera, trad. it., 
Milano, Longanesi, 2007, specie pp. 
361, 424-425) alla narcolessia di 
Giuseppe Plazzi (Dante‟s description 
of narcolepsy, in “Sleep Medicine”, 
XXX [2013], pp. 1-3), alla epilessia 
di Marco Santagata, Dante. Il roman-
zo della sua vita, Milano, Mondadori, 
2012, pp. 348-349. 
17 Ragguagliabili al massimo al pri-
mo filone qui sopra indicato per Leo-
pardi, insomma da ricondurre a filo-
logi e matematici. 



12 

 

droga o alla narcolessia o al-

l‟epilessia. Una diagnosi che può 

ripetersi per tutti gli eventi chia-

mati in causa a sostegno di tali 

ipotesi: dalle due crisi psico-

fisiche descritte nella canzone 

LXVII (E‟ m‟incresce di me sì 

duramente) alla visione folgo-

rante di Amore e della donna nel-
l‟epistola IV a Moroello Mala-

spina; dal sonno iniziale del poe-

ma (Inf. I 10-12) alla descrizione 

dell‟oppilazion di Vanni Fucci 

(Inf. XXIV 112-118)  a certe vi-

sioni nelle cornici del secondo 

regno (specie Purg. XVII 18 ss.). 

  

   Di pari passo io andavo pra-

ticando la chiave interpretativa 

offerta dall‟analisi del signifi-

cante, fin da quando mi capitò di 
osservare18 che Dante avrebbe 

potuto scrivere (a Par. XXIII 25 

ss.) “Quale ne‟ cieli tranquilli e 

sereni / la luna splende fra le stel-

le etterne / ch‟adornano la volta 

in tutti i seni…” e invece ha co-

struito (alla Rimbaud di Voyelles) 

sulla vocale i un raffinato  spar-

tito fonosimbolico  («i rouge», 

appunto): «Quale ne‟ plenilunïi 

sereni / Trivïa ride tra le ninfe 
etterne / che dipingon lo ciel per 

tutti i seni…». Ma qui poteva 

entrare in gioco quanto io avevo 

imparato studiando il rapporto fra 

Petrarca e Dante19. Dal momento 

in cui Petrarca è entrato in con-

tatto con le mie indagini dante-

sche, ho imparato a leggere Dante 

anche dal punto di vista del signi-

ficante, quasi seguendo la pista di 

Petrarca nella celebre Familiare  
XXI 15 (1359) a Giovanni Boc-

caccio, o almeno di quella scon-

volgente dichiarazione, che egli 

vi contrappone ai sospetti di in-

vidia, di essere lui, Petrarca, il 

solo a comprendere a fondo Dan-

te, diversamente dai tanti suoi 

lodatori20. Ci pare scontato che la 

                                                     
18 Cfr. già l‟accenno in Dante e le 
figure del vero…, p. 222 
19 Vi risparmio qui l‟elenco dei tanti 
valenti che si sono cimentati col 
tema, a partire dai Preliminari sulla 
lingua del Petrarca (1951) di Gian-
franco Contini, ora in Varianti e altra 
linguistica. Una raccolta di saggi 

(1938-1968), Torino, Einaudi, 1970, 
pp. 169-192. 
20 Cfr. E. Pasquini,  Dantismo petrar-
chesco. Ancora su “Fam.” XXI 15 e 

parte di Dante che ha salato il 

sangue di Petrarca vada ricon-

dotta alla sostanza ritmica e ri-

mica piuttosto che all‟àmbito te-

matico o ideologico, dove incol-

mabile era la distanza fra i due 

poeti
21

. 

   Intanto, già all‟altezza delle mie 

ricerche biografiche, si svilup-
pava in me l‟interesse per il rap-

porto che Dante intrattiene con 

l‟universo figurativo, nella pro-

spettiva – aperta da Contini – 

della Commedia come «libro illu-

strato» o «illustrabile»22. Non a 

caso, dunque, la mia Vita di 

Dante era ampiamente illustrata 

con immagini antiche e moder-

ne23. Così, anche questa mia 

lezione potrebbe essere utilmente 

                                                     
dintorni, in Motivi e forme delle “Fa-
miliari” di Francesco Petrarca, a 
cura di C. Berra, Milano, Cisalpino, 
2003, pp. 21-38; e Il Dante del Pe-
trarca e quello del Boccaccio, in 
“Ravenna Studi e ricerche”, XII 
(2005), 1-2, pp. 69-80 
21 Si potrebbe partire delle rime  
spense:offense:pense di Inf. V 107 ss. 

e spense:pense:offense di Purg. 
XXXI 8 ss., per come si sono riflesse 
in RVF CCCLIX; o dai molteplici e-
chi, per tutto l‟arco dei RVF, del V 
canto dell‟Inferno. Anche qui mi pia-
ce citare i prolegomeni di un grande 
critico, Mario Fubini,  Il Petrarca ar-
tefice, in Studi sulla letteratura del 

Rinascimento, Firenze, Sansoni, 
1947, pp. 1-12. Aggiungo solo P. 
Kuon, L‟aura dantesca. Metamorfosi 
intertestuali nei “Rerum vulgarium 
fragmenta” di Francesco Petrarca, 
Firenze, Cesati, 2004. 
22 G. Contini, Un nodo della cultura 
medievale: la serie “Roman de la 

Rose”-“Fiore”-“Divina Commedia” 
(1973), ora in Un‟idea di Dante. Sag-
gi danteschi, Torino, Einaudi, 1976, 
pp. 277-279. 
23 Ciò è ancor più evidente nella re-
cente riedizione della Vita, dove per 
fortuna si sono ripristinate le im-
magini a colori che erano state ridotte 

alls mortificazione del  bianco e nero 
per ragioni meramente economiche. 
Non a caso ho io stesso progettato un 
racconto del viaggio di Dante, ridu-
cendo e riassumendo in prosa i cento 
canti, accompagnati dalle 160 minia-
ture del manoscritto Holkham, misc. 
48, a quanto mi risulta, l‟illustrazione 
narrativamente più efficace (e quasi 

filmica) delle tre cantiche. Dovreb-
bero uscire, a cura della Società 
Dante Alighieri, per questo 750° an-
niversario della nascita dell‟Alighieri. 

integrata con l‟immagine del Bat-

tistero fiorentino offerta da una 

vignetta del Chigiano L.VIII.296 

della Biblioteca Vaticana conte-

nente la Cronica di Giovanni 

Villani24. 

   Ben più fruttuoso tuttavia il 

discorso che si potrebbe svilup-

pare intorno a ciò che i mosaici 
del Giudizio universale che ci 

sovrastano25, ben mille metri 

                                                     
24 Cfr. Il Battistero di San Giovan-
ni..,, 1, pp. 400 ss. 
25 Opera insigne di artisti toscani 
attivi fra il 1260 e il 1275, fra i quali 
primeggiano Coppo di Marcovaldo 
(col figlio Salerno) e Meliore. Se ne 
vedano le immagini in Il Battistero di 
san Giovanni…, 1, pp. 484 ss. e 496 
ss., tra gli angeli con le trombe an-
nunziatrici del Giudizio finale, la Ma-

donna e san Giovanni , gli eletti (nel 
cartiglio, la scritta «Venite, benedicti 
Patris mei possidete preparatum») e il 
Paradiso, i dannati e l‟Inferno, dove è 
minore l‟incidenza dei restauri (man-
ca del tutto il Purgatorio); e, per i 
mosaici della “scarsella” (lato ovest),  
ivi, pp. 236 ss. e 241 ss.. Su questi, in 
particolare, cfr. A. M. Giusti, I mo-

saici della scarsella, ivi, ma 2, pp. 
265 ss., che li data al decennio 1270-
80, con una sostanziale contempora-
neità rispetto al progetto della cupola, 
specie per il comune richiamo con-
cettuale alla sfera celeste (p. 270). 
Per una valutazione generale, cfr. I. 
Hueck, Il programma dei  mosaici, 

ivi, pp. 229 ss. : in particolare 236 
(per i mosaici della “scarsella), 237 
(per i mosaici della volta, col Crea-
tore, le Gerarchie angeliche e la crea-
zione del mondo), 248 ss. (per il ciclo 
dei Dottori della Chiesa: notevoli per 
Dante, Agostino, Girolamo e Isidoro) 
e 256 ss. (per i Patriarchi e i Profeti 

del Vecchio Testamento: oltre a Da-
vid e Salomone,  Elia asceso in cie-
lo).  Ancor più obbligatorio il rinvio 
ad A. M. Giusti, I mosaici della cu-
pola, ivi, pp. 281 ss., e 286 ss., specie 
per le precisazioni sulla datazione 
(nel 1300 si era ormai verso la con-
clusione dei lavori) e sulla stratifi-

cazione secolare dei tanti restauri, 
nonché per le postille sul padiglione 
dell‟Empireo (pp. 302 ss.) e sulle 
Gerarchie angeliche col Creatore (in 
figura di Cristo), fra i Cherubini e i 
Serafini (pp. 304 ss.). Alla stessa 
Giusti si deve la puntuale rassegna 
finale (pp. 473 ss.) dei successivi 
“registri”, a partire dal 1°, attorno alla 

lanterna (risalente al 1240), col 
padiglione dell‟Empireo: via via, il 2° 
(1240-60), con le Gerarchie ange-
liche e il Creatore; il 3*, con le storie 
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quadrati con al centro Cristo 

giudice, hanno significato per 

Dante, il quale poté ammirarli già 

da bambino, avendoli poi sotto 

gli occhi fino a che l‟esilio lo 

distaccò definitivamente dalla 

patria
26

. Furono certo emozioni e 

fantasie incancellabili, che non 

potevano non depositarsi nella 
memoria27 e crescere anche a 

contatto con altre immagini (per 

giungere ai mosaici ravennati, 

addetti piuttosto alle atmosfere 

del Paradiso), oltre che con chi 

sa quante rivisitazioni, fra il 1275 

e il 1302, di questo straordinario 

monumento. Di fatto, quando 

Dante scrive (intorno al 1308) il 

IX e il X dell‟Inferno, l‟imma-

gine centrale del cerchio degli 

eretici è costituita dalle arche da 
cui fuoriescono i dannati; nulla di 

più facile28 che essa venisse sug-

                                                     
del Genesi, la creazione del mondo e 
dei progenitori, il Peccato originale, 
la cacciata dal Paradiso terrestre, 
Caino e Abele, l‟Arca di Noè e il Di-
luvio; il 4°, con le storie di Giuseppe 
figlio di Giacobbe (1270-95); il 5°, 

con le storie di Gesù (1280-95) fino 
alla Crocifissione e al Compianto; il 
6°, con le storie di Giovanni Battista 
(1290-95), fino agli ultimi episodi 
(1300-1305), che difficilmente Dante 
avrà potuto vedere; per concludere 
col Giudizio finale, i dannati e l‟In-
ferno, la sezione «più immaginosa e 

meno convenzionale». Cfr. ancora 
Giusti, I mosaici della cupola…, pp. 
308 ss., proprio sui tre grandi spicchi 
del Giudizio universale: di particolare 
intensità (cìè dietro la mano di Cop-
po) il Giuda impiccato e la donna af-
franta piegata sul sepolcro fra i dan-
nati risorti. 
26 Va da sé che il Battistero dei tempi 
di Dante non esibiva quanto gli anni 
e i secoli successivi vi hanno depo-
sitato, dal fonte battesimale della 
scuola dell‟Orcagna (1370) alle porte 
di Andrea Pisano (1330-36) e del 
Ghiberti: cfr. Il Battistero di San Gio-
vanni…, 1, pp. 70 ss. e 219 ss. 
27 Cfr. Hueck, Il programma…, p. 
248: «Da bambini un Dante e un 
Giotto avranno guardato con la pelle 
d‟oca l‟Inferno nel bel San Giovanni, 
e si sa che da adulti l‟avevano ancora 
impresso nella mente anche quando 
erano lontani dalla loro città» 
28 Come mi è accaduto di suggerire in 
almeno tre occasioni: “Inferno” X , 

in Lectura Dantis Bononiensis, II, 
Bologna, Bononia University Press, 
2012, pp. 127-135; Dante e Farinata: 
da Empoli a Giosafat, in Tra storia e 

gerita dal particolare del nostro 

mosaico, nella sua parte inferiore, 

relativo alla resurrezione dei 

corpi, il giorno del Giudizio 

finale. Da una parte stanno, più 

corposi, gli eletti, dall‟altra, coi 

corpi scarnificati, i reprobi 

dannati, che vengono accolti da 

vari diavoli, fra cui due enormi e 
mostruosi, uno dei quali con ali di 

pipistrello, e avviati all‟Inferno: 

più simili, dunque a quelli di 

Giacomino e di Bonvesin che ai 

danteschi. Come io stesso scri-

vevo29: 

 

   «In questa straordinaria rappre-

sentazione musiva abbiamo in-

fatti  le tombe scoperchiate, coi 

morti che ne escono per andare a 

raccogliersi nella valle di Giosa-
fat. Nell‟invenzione dantesca si 

attua una sinergia con la pena 

inflitta in terra agli eretici, di 

norma condannati al rogo; quindi 

quelle tombe da fine del mondo si 

trasformano in prigioni roventi, 

delegate appunto agli eresiarchi». 

 

   Altro e ancor più importante 

centro d‟irradiazione, nel senso 

più schiettamente iconologico, va 
riconosciuto nella gigantesca fi-

gura centrale di un cornuto Lu-

cifero30, che in Coppo di Mar-

                                                     
letteratura. Il Parlamento di Empoli 

nel 1260, “Atti della Giornata di stu-
dio in occasione del 750° anniver-
sario”, a cura di V. Arrighi e G. Pin-
to, Firenze, Olschki, 2012, pp. 1-7; 
Dalla specola del X dell‟”Inferno”: 
Dante e Guido, in «Il mondo erran-
te». Dante fra letteratura, eresia e 
storia, a cura di M. Veglia, L. Paolini 

e R. Parmeggiani, Spoleto, Centro 
italiano di studi sull‟alto Medioevo, 
2013, pp. 1-17. Cfr. anche Laura Pa-
squini, Diavoli e inferno nel Medio-
evo. Origine e sviluppo delle imma-
gini dal VI al XV secolo, introduzione 
di G. M. Anselmi, Padova, Il Poligra-
fo, in corso di stampa,  pp. 54 ss. 
29 Dante e Farinata…, p. 6. 
Soprattutto gli eletti risorti, nella loro 
prossemica, possono aver suggerito 
la mossa di Farinata, il quale «s‟ergea 
col petto e con la fronte», dunque 
visibile «da la cintola in sù». D‟altra 
parte, Dante recupera anche la scena 
originale della valle di Giosafat, con 
la resurrezione della carne, a partire 

da Inf. VI 94 ss. e X 7 ss. (ma cfr. poi 
XIII 103 ss.).  
30 Cfr. Il Battistero di San Gio-
vanni…, 1, pp. 499 ss.; ma anche il 

covaldo serba ancora traccia (nel-

le corna e nelle due bocche ser-

pentine) delle stilizzazioni espres-

sionistiche dei cosiddetti precur-

sori di Dante, mentre trasmette 

alla Commedia il particolare delle 

tre bocche con ciascuna delle 

quali egli maciulla un dannato: ça 

va sans dire, il Lucifero dantesco 
è tutt‟altra cosa, a partire dall‟in-

venzione del paragone con un 

mulino, all‟origine della ghiaccia 

di Cocito. 

 

   Più difficile individuare precisi 

riscontri fra le singole pene rap-

presentate nel mosaico31 e la  

classificazione dantesca; ma non 

può sfuggire la forte spinta, in  

senso metamorfico, che viene dal 

complesso di figure dominate dal 
mobile intrico di serpenti di ogni 

razza: punto di partenza, forse, 

per la grande scenografia nella 

bolgia dei ladri. Dove entra in 

gioco, io credo, il meccanismo 

splendidamente descritto da Aby 

Warburg32, quel formidabile gio-

co analogico non fra immagini 

visive accostate nel filtro della 

memoria inconscia33, ma fra le 

immagini visive della cerchia di 
Coppo e le verbali di Dante, spes-

so in questo caso riflesse nelle 

miniature dei codici tre-quattro-

centeschi del poema. In altre pa-

                                                     
prezioso  e documentatissimo con-
suntivo di Laura Pasquini, Il diavolo 
nell‟iconografia medievale,  in Il dia-
volo nel Medioevo, “Atti del XLIX 
Congresso storico internazionale” 
(Todi, 14-17 ottobre 2012), pp. 481-
518, specie 511-513  («Il triforme 

demonio fiorentino, enorme e spa-
ventoso, deve essere dunque consi-
derato come una delle fonti princi-
pali, forse la più rilevante, per il Lu-
cifero dantesco») e figg. 51-52. 
31 Cui sono addetti diavoli e animali, 
fra i quali spiccano certi serpenti o 
lucertoloni, che avranno trasmesso 

suggestioni per la bolgia dei ladri; 
così come i diavoli con forconi in 
alto, sulla destra, sembrano abbozzi 
embrionali dei Malebranche. 
32 Mnemosyne. L‟atlante delle imma-
gini. 
33 Come fra le torri di Bologna e le 
bottiglie di Morandi: cfr. Laura Pa-
squini, L‟iconografia di Bologna tur-

rita, in Bologna delle torri. Uomini 
pietre artisti dal Medioevo a Giorgio 
Morandi, Firenze, Edifir, 2013, pp. 
196 ss., 229. 
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role, tutto il complesso del Giudi-

zio finale che vediamo splendere 

sopra di noi (dunque anche la 

parte riguardante il Paradiso) è 

entrato nella memoria di Dante 

per mille rivoli, con un pathos 

accresciuto dalla distanza irrecu-

perabile (almeno a partire dal 

1302).  
   Sappiamo tutti che dal 10 mar-

zo 1302 all‟anno della morte 

Dante non ha più rimesso piede 

in Firenze. Di qui un probabile 

ritorno del rimosso, un fluire di 

memorie inconscie, un possibile 

incrociarsi e interagire di queste 

con immagini consimili: un tutto 

difficile da razionalizzare o da 

ricondurre a nessi logici. Ma co-

me nel caso delle torri di Bologna 

trasformate nelle bottiglie di 
Morandi, ciò che qui oggi ci inte-

ressa è soprattutto la metamorfosi 

che hanno subito le figure di 

Coppo nel testo del poema. Vo-

glio dire che Dante trasforma le 

immagini che colpiscono il suo 

sguardo non diversamente da co-

me si comporta, grazie agli occhi 

della mente, con gli ipotesti clas-

sici, il suo Ovidio o il suo Virgi-

lio. Vorremmo così ritornare34 sui 
rapporti fra il mosaico di Coppo 

(magari non senza il suo derivato 

giottesco agli Scrovegni di Pado-

va)  e particolari immagini in pri-

mo luogo dell‟Inferno dantesco 

(poi anche, in minor misura, degli 

altri due regni oltremondani). 

    E‟ difficile che Dante non sia 

stato colpito dalle Gerarchie an-

geliche, col Creatore fra i Cheru-

bini e i Serafini, nel secondo re-

                                                     
34 Con tutte le riserve dovute alle 
stratificazioni di interventi di restauro 
che si sono succeduti nei secoli: cfr. 
Il Battistero di San Giovanni…, 2, 
pp. 522 ss. Restituire mentalmente gli 
originali duecenteschi è un‟impresa 

quasi disperata. Cfr. le osservazioni 
della Giusti (Il Battistero di San Gio-
vanni…, 2, pp. 467 ss., là dove offre 
un‟essenziale descrizione dei mosaici 
della cupola, sviluppati in più registri 
concentrici, e una sintetica rassegna 
della storiografa critica, dal Vasari al 
Longhi (il quale nel 1948 sostenne 
l‟attribuzione dell‟Inferno a Coppo di 

Marcovaldo, non senza i concomi-
tanti interventi di Cimabue, Giotto e 
allievi, più Meliore, specie per il Pa-
radiso).  

gistro della volta35; o  dalle storie 

del Genesi  a partire dalla crea-

zione del mondo e dell‟uomo con 

l‟immagine di Adamo ed Eva nel 

Paradiso terrestre, fra animali, 

prati e corsi d‟acqua, il peccato 

originale, Caino e Abele, l‟arca di 

Noè e il Diluvio universale36; o 

dalle figure dei Patriarchi e dei 
Profeti (Abramo, Isacco, Giacob-

be, Daniele, Ezechiele, Geremia, 

Isaia, Mosè), nella “scarsella”, 

che ricorrono in vari luoghi del 

poema, oltre ai due telamoni a 

lato di san Giovanni Batista, che 

potrebbero essersi ripercossi nei 

superbi della prima cornice37. 

Delle storie di Giuseppe Ebreo, di 

artisti toscani (1270-1305), nel 

quarto registro, egli avrà soprat-

tutto captato, se ripensiamo a Inf. 
XXX 97, l‟episodio della moglie 

di Putifarre, «la falsa ch‟accusò 

Gioseppo», della bottega del 

Maestro della Maddalena38; né gli 

saranno sfuggite, nel quinto re-

gistro, le storie di Cristo, dalla 

Annunciazione fino alla Crocifis-

sione, dovute a vari artisti, non 

solo toscani, attivi fra il 1275 e il 

130039; e nel sesto registro le 

                                                     
35  Di artisti toscani attivi fra il 1240 
e il 1260: cfr. Il Battistero di San 
Giovanni…, pp. 410 ss.; è difficile 
invece che abbia potuto vedere analo-
ghe immagini nei matronei e nella 

lunetta della bifora, in quanto risa-
lenti al Maestro di San Gaggio e al 
Maestro della Santa Cecilia (1300-
1310). 
36 Da attribuire alla cerchia di Coppo 
(1270-75). a toscani seguaci di Cima-
bue (1270-90) e a un artista seneseg-
giante (1290-95): cfr. Il Battistero di 

San Giovanni…, 1, pp. 14, 420 ss., 
433. 
37 Con gli altri due a lato della Ma-
donna con Bambino: un mosaico 
dove convergono maestranze venete 
dei primi del Trecento con un artista 
affine a Coppo (1260-70): cfr. Il Bat-
tistero di San Giovanni…, 1, pp. 244 

ss.; e Giusti, I moaici della scar-
sella…, pp. 271 ss., 419 ss, 426-427  
(forse pensando all‟XI del Purgato-
rio, la Giusti  sottolinea «l‟esasperato 
intento plastico, che dilata i corpi dei 
telamoni e ne fa enfiare i muscoli»).  
38 Ivi, pp. 436 ss., 444. 
39 Fra cui un pre-cimabuesco e il 
Maestro della Maddalena con la sua 

cerchia, cui s‟aggiunge, per l‟ultima 
Cena, un artista assisiate (1290-95): 
cfr. Il Battistero di San Giovanni…, 
pp. 452 ss. 

storie di san Giovanni Battista, di 

artisti toscani operosi fra il 1280 

e 130540. E tuttavia non vi è 

dubbio che la zona infernale sia 

quella che più dovette imprimersi 

nella fantasia del giovanissimo 

Dante, sia per figure singole, co-

me quello squallido Giuda impic-

cato (il cui nome è scritto accanto 
alla testa)41, sia per il complesso 

della rappresentazione, dove 

«l‟atrocità delle invenzioni poté 

suggerirgli più di uno spunto»42: 

soprattutto per i grovigli di 

serpenti (rifluiti nella bolgia dei 

ladri) e per il particolare dei 

dannati caricati sulle spalle dei 

diavoli (come l‟”anzian di santa 

Zita di Inf. XXI)43. 

   Avviandomi verso la conclu-

sione, vorrei ancora insistere sul 
valore intimo, ancestrale, del-

l‟«antico vostro Batisteo»44, che 

ci consente anche un ultimo colpo 

d‟obiettivo, in apparenza fuori 

tema o velleitario o sospetto di 

concessione alla moda. Confesso 

preliminarmente che da qualche 

tempo mi vado interessando di 

temi che consentono a Dante di 

                                                     
40 Ivi,  pp. 468 ss. Per le storie del 
Battista e per quelle di Giuseppe  si 
chiama in causa la mano di Cimabue 
(dunque, il primo Cimabue cono-
sciuto da Dante nel 1280), ma senza 
escludere la collaborazione di artisti 

cimabueschi: cfr. Giusti, I mosaici 
della cupola…, pp. 314-317. Più in-
certa la presenza di Giotto (o di una 
cultura proto-giottesca) nel quinto 
spicchio della cupola, fra le storie del 
Genesi e quelle di Giuseppe ebreo 
(ivi, pp. 326 ss.).  S‟aggiunga  la pos-
sibilità che l‟attenzione di Dante sia 

stata attirata dai segni dello Zodiaco, 
con la serie delle costellazioni, inseri-
ti nel pavimento antico, risalente ai 
primi decenni del Duecento: se ne ve-
da l‟immagine nel Battistero di san 
Giovanni, I, pp. 504 ss. e cfr. Giusti, 
Il Battistero di San Giovanni…, 2, p. 
377. 
41 Ivi, 2, p. 526. Non occorre sot-
tolineare quale importanza abbia Giu-
da nella concezione dell‟Inferno dan-
tesco (ma non si dimentichi «la lancia 
/ con la qual giostrò Giuda» in Purg. 
XX  73-74). 
42 R. Longhi, Giudizio sul Duecento, 
in “Proporzioni”, II (1948), pp. 5-54. 
43 Cfr. L. Pasquini, Diavoli e infer-

no…, pp. 54 ss., 57 ss. e 64. 
44 Magari nella scia del bel saggio di 
Riccardo Tesi, in SPCT, 89 (ottobre 
2014), pp.   
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profilarsi come un “umbrifero 

prefazio” del vero, cioè un 

miracoloso preannuncio di novità 

del nostro tempo. Penso, per 

esempio, all‟intuizione che i corpi 

umani sono portatori e fasci di 

energie, intuizione che lo ha 

portato alla geniale invenzione 

del “corpo aereo”45; oppure 
all‟idea di un universo non 

euclideo, una ipersfera, con la 

paradossale conclusione che Dio 

è insieme centro e circonferenza 

dell‟universo, quale emerge dalle 

ricerche del fisico romeno Horia-

Roman Patapievici46. Ebbene, 

mesi fa mi imbatto in un libro del 

fisico teorico Carlo Rovelli, 

esperto di gravità e meccanica 

quantistica sullo sfondo della 

relatività generale, dal titolo e 
sottotitolo seducenti La realtà 

non è come ci appare. La 

struttura elementare delle cose47. 

Lo sfoglio curioso, incontro a un 

certo punto il nome di Dante, in 

riferimento a Firenze, e leggo 

stupefatto: 

 

   Entrando nel Battistero e guar-

dando in alto, si vede un punto di 

luce (la presa di luce della lan-
terna sulla sommità della cupola) 

circondato da nove ordini di an-

                                                     
45 Argomento che ho cominciato a 
delibare in «Trasmutabile son per 

tutte guise»…… 
46 Gli occhi di Beatrice. Com‟era 
davvero il mondo di Dante (2004), 
trad. it., Milano, B. Mondadori, 2006, 
passim 
47 Apparso nella collana “Scienza e 
idee”, diretta da Giulio Giorello, 
Milano, Raffaello Cortina, 2014. Il 

passo cit. è a pp. 90-91; l‟allusione 
alla «seconda palla del Paradiso» si 
spiega con le premesse poste a pp. 
86-87: «Nel Paradiso Dante ci offre 
la sua grandiosa visione  del mondo 
medioevale, ricalcata sul mondo di 
Aristotile, con la Terra sferica al 
centro, circondata dalle sfere celesti 

(figura 3.12). Dante risale queste 
sfere, insieme a Beatrice, nel suo 
fantastico viaggio visionario, fino 
alla sfera esterna. Quando vi arriva, 
contempla l‟Universo sotto di lui, con 
i cieli che roteano e giù, in fondo, nel 
centro, la Terra. Ma poi guarda 
ancora più in alto, e cosa vede? Vede 
un punto di luce circondato da 

immense sfere di angeli, cioè un‟altra 
immensa palla che, parole sue, 
“circonda e insieme è circondata” 
dalla fera del nostro Universo!».  

geli (con il nome scritto per 

ciascun ordine: Angeli, Arcan-

geli, Principati, Potestà, Virtù, 

Dominazioni, Troni, Cherubini e 

Serafini). E‟ esattamente la strut-

tura della seconda palla del Pa-

radiso. Se immaginate di essere 

una formica sul pavimento del 

Battistero e di camminare in una 
qualunque direzione, potete 

notare come, qualunque sia la 

direzione presa per salire sul 

muro, arrivereste poi al soffitto, e 

allo stesso punto di luce 

circondato da angeli: il punto di 

luce e i suoi angeli “circondano” 

e insieme “sono circondati” dal 

resto delle decorazioni interne del 

Battistero. […] Dante, come ogni 

cittadino della Firenze della fine 

del Duecento, deve essere rimasto 
profondamente impressionato 

dalla grandiosa opera architet-

tonica che la sua città stava com-

pletando. Credo che possa aver 

tratto ispirazione dal Battistero 

non solo per l‟ Inferno di Coppo 

di Marcovaldo, ma anche per 

l‟intera architettura del suo 

cosmo. Il Paradiso ne riproduce 

con esattezza la struttura, com-

presi i nove cerchi di angeli e il 
punto di luce, traducendola in una 

struttura da due a tre dimensioni. 

[…] In fondo, Dante non fa che 

montare i pezzi già esistenti, 

seguendo il suggerimento della 

struttura interna del Battistero, in 

un tutto architettonico coerente 

che risolve il problema antico di 

eliminare i bordi dell‟Universo, 

anticipando così di sei secoli la 

tre-sfera einsteniana… 
 

   A questa visionaria coincidenza 

fra la grande Scienza e la grande 

Poesia il dantista che vi parla non 

può non tributare tutto il suo 

entusiasmo, anche per la concre-

tezza della dimostrazione48 e l‟ef-

ficacia sintetica della conclu-

                                                     
48 Che chiama in causa puntualmente 
la definizione del Primo Mobile in 
Par. XXVII 112-113 («Luce e amor 
d‟un cerchio lui comprende/ sì come 
questo li altri»), ribadita a XXX 9-11, 
dove si prospetta il rapporto fra i 
nove cerchi angelici e Dio come 

punto luminoso. «Non altrimenti il 
triunfo che lude / sempre dintorno al 
punto che mi vinse, / parendo 
inchiuso da quel ch‟elli „nchiude». 

sione49, rafforzata da un diagnosi 

suggestiva, quella cioè che  Dante 

potesse arrivare a una simile 

intuizione in quanto «scriveva 

molto prima che Newton ci con-

vincesse tutti che lo spazio infi-

nito del cosmo è quello piatto 

della geometria euclidea». Più 

sommessamente, un filologo co-
me il sottoscritto ritiene che la 

struttura della volta, ispirata nel 

nostro caso al modello romano 

del Pantheon50, di per se stessa 

alludesse genericamente alla vol-

ta celeste, ma che - grazie alla 

“narrazione” sviluppata dal pro-

digio musivo che la ricopre – po-

tesse suggerire al genio di Dante, 

oltre a tanti particolari dell‟ol-

tretomba, anche le linee essen-

ziali dell‟architettura dell‟Univer-
so. In altre parole, il nesso fra 

Primo Mobile ed Empireo come 

incrocio di spazio e tempo, per un 

miracoloso presagio della teoria 

di Einstein.  
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49 Ivi, p. 87: «Il punto di luce e le 
sfere di angeli circondano l‟Universo 
e insieme sono circondati 

dall‟Universo! E‟ esattamente la 
descrizione di una tre-sfera». 
50 Il Battistero di san Giovanni…, 2, 
pp.  
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LE ORIGINI NEOLATINE 

DELLA NOSTRA CIVILTÀ 
 

Parte I 
LA CIVILTA‟ LATINA 

 

La storia della nostra civiltà inizia 

con Roma, città fondata nel 753 

a.C. (anche se nell‟antichità altre 

date furono proposte, varianti tra 

l‟814 e il 729 a.C.) 

I due primi insediamenti erano 
posti sul Palatino e sull‟Esqui-

lino. La Roma più antica era una 

comunità pastorale, con capanne 

poste sulla cima dei colli. Una 

delle prime, la “Casa Romuli”, è 

stata citata dagli storici. Anche le 

urne contenenti le ceneri dei de-

funti riproducevano la forma del-

le capanne.  

I primi abitanti di Roma furono 

un ramo di Italici, tribù indoeu-
ropea disseminatasi in Italia du-

rante la seconda metà del II mil-

lennio a.C. Lo sviluppo di Roma 

fu però dovuto anche all‟espan-

sione degli Etruschi. In un tempo 

non ben precisato, forse nel deci-

mo secolo, gruppi di emigran-

ti,provenienti probabilmente dai 

Balcani, arrivarono nell‟Italia set-

tentrionale via mare. Alcuni di 

essi risalirono l‟Adriatico e si sta-

bilirono nella valle del Po (per e-
sempio a Spina e Bologna), altri 

circumnavigarono la penisola e si 

insediarono sulla costa occiden-

tale, a Tarquinia ed in altri luo-

ghi.  

Gli Etruschi erano intrapren-denti 

ed industriosi. Essi cercavano 

mercati per i loro manufatti in 

metallo (vi sono grandi giacimen-

ti di ferro e rame in Etruria e sul-

l‟Elba) e in ceramica ed impor-
tavano merci di lusso dalla Gre-

cia, dall‟Egitto e dalla Fenicia. 

Era dunque inevitabile che essi 

aprissero una via di terra diretta 

alle città greche della Campania e 

dell‟Italia meridionale. Le strade 

più agevoli si trovavano alcuni 

chilometri a monte di Roma, do-

ve ci sono buoni guadi del Teve-

re, a Fidene (presso Veio) e a lu-

cus Feroniae. La via conduceva 

poi a sud oltre Preneste, tra gli 
Appennini e i Colli Albani, per 

congiungersi con la via Latina  e 

proseguire verso la Campania. 

Ma Roma aveva altri motivi di 

interesse, come il fatto di essere 

l‟ultimo punto prima del mare do-

ve si poteva facilmente attraver-

sare il Tevere e perciò dava agli 

Etruschi la possibilità di accedere 

alla ricca pianura del Lazio. Inol-

tre, cosa ancora più importante, il 

sale era essenziale per la vita del-

le grandi città Etrusche dell‟en-

troterra ed era solo alla foce del 
Tevere che si trovavano vaste sa-

line. A un certo momento, verso 

la fine del settimo secolo, Etru-

schi provenienti  dall‟Etruria Me-

ridionale cominciarono ad in-

filtrarsi tra gli abitatori di capan-

ne di Roma.  Da questo momento 

in poi, Roma diviene una città in 

gran parte etrusca, risultante dalla 

fusione di elementi nativi ed e-

truschi. Ma è forse un dato egual-

mente importante il fatto che la 
storia di Roma non si svolse in 

costante  progresso. Le sorti di 

Roma fluttuarono, raggiungendo 

il punto più basso – talmente 

basso che la città sarebbe potuta 

scomparire per sempre – nel con-

flitto con i Galli che ebbe luogo 

all‟inizio del quarto secolo e con-

cluse l‟epoca. La ricostruzione 

della prima parte della storia ro-

mana è resa straordinariamente  
difficile dalla natura del materiale 

disponibile. Da un lato vi sono 

relativamente pochi reperti ar-

cheologici; alcune delle città vi-

cine, come Cere, Veio e Lavinio, 

sono state esplorate abbastanza a 

fondo, ma, dato che Roma è abi-

tata senza interruzione da 2500 

anni, è possibile scavare solo in 

luoghi casuali: La più vasta area 

di scavo è il Foro Romano, ma 
anche qui le  scoperte tendono ad 

essere frammentarie e contro-

verse. Nessun luogo può fornirci 

un‟immagine continua ed inin-

terrotta dell‟evoluzione della città 

e non vi sono neppure molte te-

stimonianze epigrafiche contem-

poranee che riportino testi legi-

slativi, trattati e simili. Si sono 

conservate solo circa una dozzina 

di iscrizioni di qualche valore 

storico: latine, etrusche o fenicie, 
di epoca precedente il 400 a.C., la 

maggior parte delle quali è oscura 

e frammentaria. Conosciamo i-

noltre, da fonti antiche, il conte-

nuto di forse altrettante fonti che 

sono invece andate perdute: alcu-

ne di queste, come le  Dodici Ta-

vole o il Trattato con i Latini, ri-

vestono grande importanza poi-

ché ci fanno conoscere istituzioni 

politiche e sociali. D‟altro canto, 

le fonti letterarie vanno utilizzate 

con cautela. Vi sono parecchi ac-

curati resoconti su questo perio-

do. Gli scrittori Diodoro Siculo 

(che scrisse intorno al 40 a.C.)  e 

Dionigi D‟Alicarnasso  (7 a.C.) ci 
danno, in greco, dettagliate de-

scrizioni del primo periodo della 

storia di Roma, mentre, in latino, 

lo storico Livio (che incominciò a 

scrivere  intorno al 29-25 a.C.) 

dedicò cinque libri agli anni che 

vanno dalla fondazione di Roma, 

alla sua conquista da parte dei 

Galli all‟inizio del quarto secolo, 

e l‟uomo di stato Cicerone (morto 

nel 43 a.C.), in molti dei suoi 

scritti retorici e politici, specie 
nel frammentario “De Republica”  

-  un trattato sullo stato ideale 

sullo sfondo della storia romana –  

che trattava a lungo episodi del 

remoto e glorioso passato. Vi so-

no poi innumerevoli aneddoti ed 

allusioni in altri scrittori. Ma era 

davvero attendibile il materiale 

da essi usato?  

In alcuni dei primi storici greci vi 

erano incidentali riferimenti a 
Roma, ma il primo resoconto di 

una certa estensione non fu com-

posto che fino all‟inizio del terzo 

secolo a.C., quando un greco, Ti-

meo di Tauromene (Taormina), 

prese ad interessarsi delle vicende 

della città. Il primo romano che 

scrisse la storia del suo paese, Q. 

Fabio Pittore, lo fece alla fine 

dello stesso secolo – e scrisse in 

greco, la sola lingua letteraria di-
sponibile all‟epoca, col proposito 

di presentare agli occhi del mon-

do una Roma grande e civile, pro-

prio mentre la città stava giocan-

do la sua esistenza contro Anni-

bale: era una storia politica e pa-

triottica. Una generazione più tar-

di Catone il Vecchio compose la 

prima storia di Roma in latino, 

un‟opera intitolata “Origines”, 

nella quale l‟autore si soffermava 

sulle leggende concernenti la fon-
dazione della città, sulle prime 

imprese di questa e di altre città 

italiche, ed anche su epoche più 

recenti. Non si conosce l‟esten-

sione  dell‟opera di Timeo, ma è 

significativo il fatto che Catone 

dal periodo monarchico sia pas-

sato direttamente ad avvenimenti 
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relativamente moderni, e Fabio 

Pittore deve aver trattato l‟inizio 

della repubblica in modo analo-

gamente conciso. Un‟iscrizione 

scoperta recentemente offre però 

una sintesi della sua opera che 

avvalora l‟impressione, suscitata 

da frammenti conservatici da altri 

scrittori, che egli fosse fondamen-
talmente interessato al passato 

leggendario. 

L‟immagine del periodo della 

fondazione e di quello monar-

chico potrebbe essere corredata di 

molti fantasiosi dettagli, derivati 

e adattati dalla mitologia e dalla 

storia greca, ma non si può dire 

altrettanto per l‟inizio dell‟era 

repubblicana. Dalla struttura delle 

opere di Catone e di Fabio Pit-

tore, si deduce che essi dispo-
nevano di scarsissimo materiale 

riguardante il quinto secolo. Si 

può pensare ad eventuali docu-

menti – copie di trattati, di dedi-

che, di leggi; archivi familiari; 

monumenti funebri; elenchi di 

magistrati e funzionari – ma que-

sti avrebbero richiesto una pa-

ziente ricerca per delineare una 

coerente trama storica. Inoltre, 

molto del materiale che avrebbe 
potuto essere accessibile a Catone 

e Fabio Pittore , se avessero de-

siderato utilizzarlo, era andato 

distrutto intorno al 390 a.C. 

Tuttavia, all‟epoca in cui Livio e 

Dionigi d‟Alicarnasso scriveva-

no, le pagine erano piene di av-

venimenti manifestamente ben 

documentati. Livio parla dei 

“commentari dei pontefici” come 

di una fonte di primaria impor-
tanza e su di essi qualcosa si sa.  

Cicerone (“De Oratore”, II 52) 

scrive che il Pontefice massimo 

metteva per iscritto gli avveni-

menti di ogni anno e li esponeva 

su una tavola imbiancata presso 

la sua dimora (la Regia), cosicché 

il popolo potesse prenderne atto. 

Lo stesso dice, quattro secoli do-

po, Servio, commentatore Virgi-

liano. 

Tutti questi resoconti costitui-
scono la materia prima della 

storia autentica, e Servio,   pro-

segue dicendo che furono pub-

blicati in ottanta volumi e chia-

mati Annales Maximi. Si può 

dunque dedurre che gli storici 

successivi potessero scrivere con 

ricchezza di dettagli sui primi 

anni della Repubblica in un modo 

precluso a Catone e a Fabio 

Pittore.  

Ciò nonostante, è necessaria una  

grande cautela. Gli “Annales”, se 

erano basati su materiale origi-

nale per il periodo precedente il 

390 a.C., erano certamente scritti  

in modo fantasioso ed è parimenti 
indubbia la loro incompletezza, 

rivelata da lacune e dislocazioni 

cronologiche. 

Uno studioso moderno deve quin-

di stare continuamente in guardia 

contro queste insidie quasi inav-

vertibili. La narrazione, com‟è 

presentata da Livio o Dionigi, 

deve essere spietatamente esami-

nata perché si possano scoprire 

gli anacronismi o gli abbelli-

menti. Ciò che rimane è il nucleo 
sul quale si può tentare una nuova  

ricostruzione con l‟ausilio di altre 

fortuite testimonianze pervenute-

ci attraverso fonti letterarie o 

l‟archeologia. 

Ciò che comunque è innegabile 

nella storia di Roma, è la straor-

dinaria fusione culturale e sociale 

che si verificò nel periodo in cui 

gli Etruschi vennero assorbiti 

nella comunità. Roma fece suoi 
molti caratteri del sistema di vita 

etrusco. Furono adottati gli abiti 

etruschi, in particolare la toga ed 

il corto mantello chiamato “tră-

bĕa”. Molte insegne regali rima-

sero come  insegne familiari dei 

magistrati romani. Un dipinto 

scoperto a Cere raffigura un uo-

mo, forse un re, seduto su una 

sedia d‟avorio che è un esatto 

prototipo della “sella cŭrūlis” che 
era occupata da alti magistrati, ed 

anche le insegne più solenni, i 

“fasces”, ossia il fascio di verghe 

da cui usciva una scure simbo-

leggiante la potestà di condannare 

a morte o alla fustigazione, si 

riteneva tradizionalmente prove-

nissero dall‟Etruria e precisa-

mente dalla città di Vetulonia; 

“fasces” modello, forse un‟offerta 

votiva o un dono funebre, furono 

rinvenuti a Vetulonia nel 1898. I 
consoli romani e indubbiamente 

prima di loro i re, erano preceduti 

da dodici littori con tali “fasces”, 

il cui numero si dice sia derivato 

dalla lega delle città etrusche; 

infatti il signore di ogni città era 

accompagnato da un littore.  

Forse il debito maggiore che Ro-

ma aveva verso l‟Etruria è costi-

tuito dall‟alfabeto. L‟alfabeto e-

trusco è una derivazione di quello 

greco, benché non si sappia con 

certezza se sia stato adottato in 

seguito ai contatti con i Greci 

d‟occidente dopo la fondazione di 

Cuma nel tardo ottavo secolo, o 
se sia stato appreso in epoca ro-

mana dai Greci nel Mediterraneo 

orientale, come si è ritenuto di-

mostrasse la lapide d‟avorio inci-

sa con l‟alfabeto etrusco com-

prendente la lettera greca “orien-

tale” samech, trovata a Marsiliana 

d‟Albegna. Indiscutibilmente, ad 

ogni modo, l‟alfabeto latino è una 

modificazione di quello etrusco, 

come prova sicuramente la forma 

delle lettere della più antica iscri-
zione latina, su una fibula scoper-

ta a Preneste (Manios med fhefa-

ked Numasioi = Manio ni fece per 

Numerio). Alla stessa conclusio-

ne si giunge osservando che l‟or-

dine delle gutturali sorda e sonora 

C e G nell‟alfabeto  latino diffe-

risce da quello greco, e questo fe-

nomeno si spiega col fatto che 

l‟etrusco mancava di consonanti 

sonore.  
La Roma dei Tarquinii era bilin-

gue e sono stati rinvenuti testi sia 

etruschi che latini su vasi risalenti 

al sesto secolo. Il più antico do-

cumento in latino a Roma, com-

pare su un vaso dell‟ultimo quar-

to del sesto secolo (CIL I.717), il 

cosiddetto “Vaso di Dueno” ed 

altre iscrizioni nella stessa lingua 

sono state trovate su ceramiche 

contemporanee nella Regia e nel 
Foro Boario. Le regole concer-

nenti il culto di Diana furono 

probabilmente scritte in etrusco, 

mentre il più antico testo legisla-

tivo inciso su pietra che ci sia 

pervenuto, un cippo del Foro 

(Lapis Niger) è in latino. Il signi-

ficato di questo cippo è oscuro, 

ma l‟iscrizione non può essere 

attribuita ad  epoca posteriore al 

500 a.C. A Roma dunque l‟etru-

sco e il latino coesistettero, e 
l‟etrusco decadde solo quando 

tramontò la stessa potenza del-

l‟Etruria  e  Roma si trovò ad a-

vere sempre più frequenti rappor-

ti con i vicini Latini ed anche con 

altri popoli, gli Osci e gli Umbri, 

i quali erano linguisticamente af-

fini. La lingua latina fu comun-
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que ciò che sopravvisse dei vari 

dialetti locali, l‟osco, l‟umbro, il 

falisco e dopo l‟influenza etrusca. 

E non c‟è tappa percorsa dalla 

nostra lingua che non abbia un 

debito enorme nei confronti del 

Latino. Lasciando da parte le e-

poche più remote, quando l‟ita-

liano non era che un latino sem-
plificato, la continuazione diretta 

della parlata popolare, che in ef-

fetti non aveva mai cessato di 

evolversi dai tempi più lontani, si 

constata per esempio che certe 

iscrizioni romane del II secolo 

a.C. presentano ormai dei carat-

teri morfologici e fonetici che 

preannunciano il sistema dell‟i-

taliano antico e perfino del fran-

cese.  

I tentativi di fare dell‟italiano (o 
del francese, del castigliano o 

dell‟inglese) un mezzo d‟espres-

sione letteraria hanno avuto come 

punto di partenza il latino lettera-

rio, la lingua scritta, esattamente 

come ce la fanno conoscere i 

classici, da Plauto ad Agostino. 

Anche quella lingua, senza dub-

bio, fu suscettibile di una sua 

evoluzione, ebbe un periodo ar-

caico, classico e recente, ma le 
variazioni che vi si possono con-

statare non scalfiscono la sua 

struttura profonda, le regole fon-

damentali dell‟enunciato e la di-

sposizione del pensiero medesi-

mo. E fu proprio questa struttura 

che venne presa a modello. 

Possiamo constatare come la 

complessa frase italiana si co-

struisca sull‟esempio del periodo 

latino, di regola ciceroniano, vale 
a dire come il pensiero accetti le 

gerarchie caratteristiche del lin-

guaggio latino e vi si sottometta 

per una sua maggiore efficacia. 

L‟enunciato analitico e paratat-

tico che si era dato l‟italiano nel 

corso dei primi secoli della sua 

storia, si trova bruscamente di 

fronte all‟enunciato sintetico e 

ipotattico del periodo Ciceronia-

no e constatiamo che la linearità 

tutta primitiva dell‟enunciato vol-
gare si smorza, si sfuma attra-

verso mille procedimenti lingui-

stici, grazie ai quali il pensiero 

acquista quella terza dimensione 

che gli era mancata fino a quel 

momento. 

Se andiamo oltre il livello dell‟a-

nalisi linguistica sotto le sue di-

verse forme (lessicografica, sin-

tattica, stilistica) e affrontiamo lo 

studio delle letterature è fuor di 

dubbio che le opere in lingua 

volgare, qualsiasi sia il paese del-

l‟Occidente che vogliamo pren-

dere in esame, sono emerse e si 

sono sviluppate da un sostrato 

latino. 
Roma ha fatto dono di tutti i ge-

neri letterari ai moderni: teatro, 

eloquenza, lirica, epopea, storia, 

romanzo: tutto ciò era già patri-

monio latino, con le sue leggi, le 

sue regole intrinseche, ereditate 

dal suo antico passato.  La cono-

scenza diretta della letteratura 

antica e, nel caso della comme-

dia, della letteratura latina - dal 

momento che è attraverso la me-

diazione di Plauto e di Terenzio 
che la commedia nuova greca 

(quella della fine del  IV secolo 

a.C. e della prima metà del III) è 

giunta fino a noi – è imprescin-

dibile per comprendere e per pe-

netrare dall‟interno il segreto 

della creazione letteraria. 

Non è possibile acquisire questa 

conoscenza di seconda mano, 

attraverso le traduzioni. Ne risulta 

che qualsiasi studio letterario, sia 
pure indirizzato verso le lette-

rature moderne, non può prescin-

dere dal latino. 

Ma vi è un altro aspetto: la civiltà 

antica si fondava sulla parola, ed 

è attraverso la parola scritta che il 

suo messaggio è prevalentemente 

giunto fino a noi. Studiare le lin-

gue antiche significa introdursi 

nell‟intimità degli uomini di al-

lora, ripercorrere con loro la via 
che ha condotto l‟umanità dalla 

miseria materiale e morale che ha 

costituito il suo retaggio nel corso 

di lunghi secoli fino alla condi-

zione di civiltà, di sicurezza (al-

meno relativa in cui ci appare 

durante la “pace  romana”). Nella 

lingua greca il medesimo termine 

(lógos) sta ad indicare tanto la ra-

gione quanto il linguaggio: tanto 

è vero che gli animali, che sono 

sprovvisti di ragione, sono anche 
incapaci di parlare.  Il linguaggio 

è ciò che contraddistingue l‟uo-

mo, perlomeno il linguaggio logi-

camente organizzato, che esprime 

un concetto e che si differenzia, 

di conseguenza, dal grido istin-

tivo che il dolore o la paura strap-

pano agli animali. 

Ciò appariva così evidente agli 

antichi che essi divinizzarono il 

lógos: gli stoici lo identificarono 

con la divinità suprema, la legge 

del mondo. I Romani, più attenti 

a penetrare le norme segrete della 

vita sociale, considerarono la pa-

rola essenzialmente come il mo-

tore e lo strumento della civiltà, 
e, ben presto, ritennero l‟uso della 

parola privilegio esclusivo del 

buon cittadino, di colui cioè che 

sapeva svolgere al tempo stesso 

una funzione di difesa e di guida. 

E, a poco a poco,  venne elabo-

randosi tutta una teoria sull‟e-

loquenza, o “arte del parlare”, 

considerata come il punto di ar-

rivo di qualsiasi formazione spiri-

tuale.  

L‟eloquenza in Grecia era una 
tecnica specifica, che aveva i suoi 

artigiani  e i suoi artisti. Roma 

invece rifiutò per lungo tempo di 

accogliere i retori: l‟arte della pa-

rola non doveva trasformarsi in 

un mestiere e si riteneva scanda-

loso che potessero essere inse-

gnati a chicchessia i mezzi per 

fiaccare la volontà, far trionfare 

l‟ingiustizia, umiliare il buon di-

ritto e condurre infine le città alla 
perdizione. 

Ma si prospettava anche un‟altra 

soluzione: fare in modo che gli 

uomini esperti nell‟eloquenza 

fossero anche degli uomini di ir-

reprensibile rettitudine. Si trat-

tava di un problema pedagogico, 

culturale e morale insieme, che si 

delineò verso la fine del II secolo 

a.C. e che venne risolto da Cice-

rone in modo tale da rimanere per 
secoli, fino ai nostri giorni, la 

norma stessa della vita spirituale 

e sociale. 

Poiché lo scopo della vita umana, 

secondo Cicerone, è quello di 

contribuire al bene pubblico, è 

naturale che si voglia fornire a 

tutti gli uomini che per nascita o 

per doti personali sono chiamati a 

partecipare alla direzione della 

vita pubblica, il mezzo per rea-

lizzare ciò con la massima effi-
cacia, vale a dire l‟arte della per-

suasione. 

E quest‟arte non si sarebbe dovu-

ta insegnare se non ai cittadini 

migliori, a coloro cioè che aves-

sero già appreso a discernere il 

vero dal falso, il bene dal male, il 

giusto dall‟ingiusto. Ogni tipo di 
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educazione veniva così orientato 

ad un tempo verso due direzioni: 

la conoscenza di ciò che è bene e 

l‟arte di rendere partecipi gli altri 

di questa conoscenza. Per questa 

ragione i giovani, dopo aver assi-

stito alle lezioni del grammatico, 

avrebbero frequentato quelle del 

retore, e, insieme, quelle del filo-
sofo. 

In tal modo vennero a porsi i pi-

lastri di quella cultura tradizio-

nale i cui tratti fondamentali sono 

ancora presenti tra noi. Cicerone 

stesso è stato l‟esempio vivente 

delle sue teorie; filosofo, fu nello 

stesso tempo uomo d‟azione, e i 

suoi discorsi maggiori conten-

gono tutti una lezione morale o, 

almeno, una lezione politica. Nel  

leggerli, ci imbattiamo in tutti i 
grandi problemi che si pongono 

al cittadino, a qualsiasi paese ap-

partenga e a qualsiasi tempo. Non 

si tratta di ricercarvi tenden-

ziosamente massime applicabili 

agli avvenimenti del giorno d‟og-

gi, ma di cogliervi degli esempi 

di dignità morale e sovente di co-

raggio o, più semplicemente, di 

comprendere quali furono le dif-

ficoltà, le angosce e anche, chec-
chè se ne dica, le vittorie di un 

uomo che venne a trovarsi in cir-

costanze drammatiche, in cui la 

ragione era chiamata a difendere i 

suoi diritti di fronte alla violenza. 

A leggere le opere filosofiche di 

Cicerone, a seguire l‟evolversi 

delle sue idee sui grandi problemi 

umani – il compito dell‟uomo 

nell‟ambito della società, le esi-

genze di giustizia e di umanità, i 
rapporti dell‟umano con il divino, 

il diritto di criticare le istituzioni , 

ma, soprattutto, il dovere di lavo-

rare per perfezionarle, la funzione 

dell‟amicizia, le sue possibilità e i 

suoi limiti, e tutti gli interrogativi 

senza risposta sull‟immortalità 

dell‟anima, l‟azione degli dei nel 

mondo, la loro provvidenza, la 

loro giustizia – a seguire, di anno 

in anno, il divenire del pensatore 

e dell‟uomo di stato, a mano a 
mano che la situazione di Roma 

si evolveva e che si arricchiva 

l‟esperienza di Cicerone, si com-

prende l‟entità del contributo di 

Roma alla formazione della co-

scienza umana e come esso abbia 

potuto essere definito un acquisto 

per l‟eternità. È più che evidente 

la grande differenza che esiste fra 

questo pensiero romano e quello 

che il mondo greco aveva elabo-

rato nel corso dei secoli pre-

cedenti; quest‟ultimo non è di 

certo meno prezioso, fu la pre-

messa necessaria all‟altro, ma, 

senza Roma, non avrebbe mai 

potuto pervenire alla sua piena 
efficacia né  avrebbe portato a 

maturazione tutti i suoi frutti. 

In Grecia lo stoicismo, elaborato 

ad Atene da un filosofo venuto da 

Cipro, Zenone di Cizio, negli ul-

timi anni del IV secolo a.C. e 

sviluppatosi in seguito ad Atene e 

nelle regioni europee del mondo 

ellenistico nel corso del III seco-

lo, avrebbe finito col costituire, 

tra le mani di Crisippo, un corpo 

di dottrine estremamente compli-
cato, irto di sillogismi e di formu-

le fisse, in cui il pensiero geniale 

del maestro traspariva ancora 

chiaramente e costituiva il prin-

cipio unitario, ma in cui le sue 

deduzioni erano irrigidite in para-

dossi del tipo “il Saggio solo è 

ricco, fosse anche il più povero 

degli uomini” oppure  “ Il Saggio 

solo è bello e libero, fosse pure 

schiavo e malato”  – formule 
queste che, secondo il caso, po-

tevano sedurre o irritare, ma che 

non potevano in ogni modo es-

sere comprese se non in seguito a 

una lunga iniziazione, evidente-

mente impossibile ai più. 

La filosofia era divenuta materia 

di scuola e gli “studenti” trascor-

revano numerosi anni presso il 

loro maestro, a frequentare le sue 

lezioni, a imitare i suoi costumi di 
vita, a porre dei quesiti, ma il più 

delle volte ad ascoltare quelle che 

venivano definite “scholae”, cioè 

delle conferenze in cui tutti gli 

aspetti possibili della casistica 

venivano esaurientemente trattati. 

Durante questi anni di apprendi-

stato il tempo trascorreva, le 

guerre infuriavano in Grecia e in 

Asia, dei reami nascevano, altri 

crollavano; talvolta un grande 

entusiasmo si impadroniva di A-
tene stessa e lanciava la vecchia 

città in un‟avventura bellica, da 

cui usciva più indebolita che mai 

e più strettamente sottomessa a 

padroni stranieri. E, per ripren-

dere l‟argomento, i filosofi se ne 

stavano a parlare, sotto il portico 

del Pecile o sotto le ombre del-

l‟Accademia, o nel piccolo chiuso 

del Ceramico, dove i discepoli 

conservavano piamente la memo-

ria di Epicuro. 

I filosofi, fossero  epicurei o stoi-

ci, non si curavano affatto delle 

cose pubbliche, anche se i disce-

poli di Zenone professavano, in 

teoria, la dottrina secondo la 
quale il saggio è il solo ad avere 

il diritto di governare, il solo ad 

essere “re”. Questa impotenza 

pratica del pensiero dei filosofi 

greci aveva finito per trasformare 

costoro in semplici professori ed 

Atene in città universitaria. La 

realtà stessa della vita sfuggiva 

loro, così come l‟intera potenza 

economica e politica era nelle 

mani dei Re di Macedonia o di 

coloro che regnavano in Egitto (i 
Tolomei ) o di coloro che, da 

Babilonia, controllavano la Siria 

e la maggior parte dell‟Asia Mi-

nore (i Seleucidi). Tra i Romani, 

coloro che erano meno chiaro-

veggenti disprezzavano quelle 

che essi consideravano le ciance 

senza fine dei “Graeculi”; ma uo-

mini come Appio Claudio, sin 

dalla fine del IV secolo a.C., e in 

seguito coloro che vengono defi-
niti i “filelleni”, l‟influenza dei 

quali crebbe progressivamente 

nel corso del III secolo per dive-

nire predominante con l‟inizio  

del II a.C., si resero conto che il 

pensiero greco, per quanto inef-

ficace e avulso dall‟azione potes-

se essere, non per questo non pos-

sedeva  il potere di trasformare in 

rapporti di diritto ciò che fino a 

quel momento non era che il 
risultato di una vittoria acquisita 

con la forza. Compresero l‟im-

menso valore umano celato sotto 

le interminabili controversie, so-

vente puerili e verbose, che con-

trapponevano le diverse dottrine. 

E fu così che a Roma, a partire 

dalla II metà del II secolo a.C., la 

filosofia greca si calò sulla terra e 

si riagganciò alla realtà.  

Le tappe di questo processo, es-

senziale per la storia della condi-
zione umana, si riscontrano ap-

punto nell‟opera di Cicerone, che 

delinea gli esordi del pensiero 

filosofico romano, fornendo in 

parecchi dei suoi “Dialoghi” (“De 

Amicitia”, “De Senectute”, “De 

Republica”) un quadro di quelli 

che dovevano essere gli ambienti 
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Dirigenti di Roma al tempo di 

Scipione Emiliano e dei suoi 

amici, tra il 150 e il 130 a.C. 

Ancora grazie a lui e, in parti-

colare, al suo libro “De officiis” 

siamo in grado di conoscere la 

dottrina dello stoico Panezio, un 

rodiese che era giunto a Roma 

poco dopo il 150 a.C. e che era 
stato amico di quei “filelleni”, 

come Scipione Emiliano, Lelio e 

gli altri. Panezio era stato lo stru-

mento di questa azione di Roma 

sul pensiero stoico; fu lui ad uma-

nizzare la dottrina di Crisippo, a 

liberarla parzialmente dalle sue 

spine, ad avvicinarla ai problemi 

reali della condizione umana. 

Cicerone, nei suoi ultimi anni di 

vita, mentre si andava sgretolan-

do intorno a lui quel mondo che 
egli sentiva come suo e la Repub-

blica stava per rovinare una se-

conda volta, definitivamente, sen-

tì l‟esigenza di far udire gli echi 

di questa filosofia cui, secondo 

lui, era legata quella famosa “età 

dell‟oro” di Roma, che egli col-

locava anteriormente al tempo in 

cui i Greci e uomini come Mario, 

Silla e numerosi altri avessero 

dato l‟avvio alla lunga serie delle 
guerre civili. 

 

Non si può rimanere insensibili 

alla storia di questo contrasto  in 

cui prendono posizione l‟uno di 

fronte all‟altro violenza e ragione, 

opportunismo politico e coscien-

za morale; e mentre le prime di 

queste opposte tendenze rivela-

vano finalmente il loro vero volto 

di forze distruttive, le altre, a di-
spetto delle sconfitte e delle morti 

– fossero esse imposte o volon-

tarie, come quella di Catone, che 

si suicidò ad Utica per non so-

pravvivere alla scomparsa di quei 

valori che la viltà altrui aveva 

soppresso, o come la morte di 

Cicerone stesso, che, ritiratosi da 

una lotta ormai vana, finì per 

tendere il collo ai sicari inviati da 

Antonio – a dispetto di tutte que-

ste sofferenze e di tutti questi sa-
crifici, vissuti nel segreto delle 

coscienze, venivano ad identifi-

carsi, nonostante tutto, con la giu-

stizia e con i valori umani fonda-

mentali che, nel corso della gene-

razione successiva, avrebbero 

ripreso le posizioni momentanea-

mente perdute. A questo propo-

sito, dalla conoscenza diretta del-

le opere latine e da esse soltanto, 

ci può venire una grande lezione: 

siamo in possesso delle testimo-

nianze più intime e insieme dei 

resoconti più dettagliati grazie 

alle lettere di Cicerone e di alcuni 

suoi amici e alle “memorie di 

Cesare”. 
Parimenti possiamo constatare 

come le scelte filosofiche degli 

spiriti migliori di quel tempo 

fossero state condizionate dalle 

esigenze delle situazioni in cui 

essi erano venuti a trovarsi; per 

esempio, Catone si trovò raffor-

zato nelle sue convinzioni stoiche 

sia per il ricordo del suo illustre 

avo, il Censore, sia per l‟ambien-

te in cui si trovava calato, ma 

anche per le brighe d‟interesse 
che si muovevano intorno a lui. 

Cicerone, invece, chiese ai filo-

sofi insegnamenti diversi: quando 

morì sua figlia Tullia, il dolore 

sconfinato che provò lo sospinse 

più che mai verso gli “spiritua-

listi”, i platonici, la cui dottrina 

gli garantiva che le anime avreb-

bero continuato a vivere anche 

dopo la dissoluzione dei corpi. 

A poco a poco i grandi temi della 
vita e del pensiero romano ritro-

vavano una realtà, un rilievo, una 

dimensione umana che possiamo 

ricostruire soltanto attraverso una 

lunga familiarità con i testi. 

Sarebbe facile citare esempi su 

esempi, da Virgilio a Orazio a Se-

neca, da Tacito a Tito Livio, e 

svelare l‟immenso tesoro d‟espe-

rienze spirituali e morali racchiu-

se in quei volumi che compon-
gono la “letteratura latina”. Que-

sta esperienza non è né immedia-

tamente accessibile né comunica-

bile; essa va sovente al di là delle 

parole ed è questa una delle ra-

gioni per cui le opere degli storici 

moderni o le traduzioni, anche le 

più esatte (ammesso che ne esi-

stano) non ci presentano che 

un‟ombra vana, un semplice ab-

bozzo di questo universo. Il 

“deficit” viene ad assumere così 
in breve tempo una consistenza 

enorme; gli autori che noi 

avviciniamo in questo modo 

hanno perso la loro completezza, 

non sono che ombre di sé stessi. 

Ed è per questo motivo che la 

lettura dei testi nella lingua 

originale è insostituibile: si vedrà 

allora che i grandi valori del pen-

siero romano non hanno avuto 

come prerogativa la staticità, ma 

che in determinati momenti sto-

rici hanno saputo evolversi, am-

pliare i loro interessi, prefiggersi 

degli obiettivi diversi. 

Al concetto di solidarietà umana, 

per esempio, - uno dei più pre-
ziosi tra quanti Roma ne apportò 

alla civiltà occidentale, - gli scrit-

tori hanno fatto sovente riferi-

mento; ma, con il variare delle e-

poche, si modifica anche la realtà 

storica e la società cui si fa rife-

rimento; per lungo tempo questo 

concetto non riguardava se non il 

gruppo sociale più ristretto, quel-

lo della famiglia, la “gens”, retta 

dal padre; poi il gruppo si estese 

ai discendenti di tali famiglie ed 
anche a coloro che erano venuti 

via via ad unirsi alla comunità dei 

cittadini, alla “civitas”; a questo 

punto, il concetto di solidarietà si 

modificò, i doveri non furono più 

della medesima natura; all‟antica 

“pietas”, il diritto naturale non 

scritto, succedette parzialmente, 

per sovrapposizione piuttosto che 

per sostituzione, il diritto consue-

tudinario, lo “ius” che regola i 
rapporti tra i cittadini (“ius civi-

le”, diritto dei “cives”); poi, quan-

do la città cominciò ad acquistare 

una importanza tale che le fu 

necessario tener conto delle altre 

comunità, nacque un “diritto in-

ternazionale”, che non fu intera-

mente di ordine sacrale, ma che 

tenne conto delle legittime esi-

genze dell‟umanità, perfino in 

quei conflitti in cui i nemici erano 
considerati come dei “fuorileg-

ge”. 

Si seguono così le tappe di una 

evoluzione sociologica che non 

fu certamente esclusiva romana, 

ma che nessun altro popolo mai 

seppe vedere così “dall‟interno” 

con  tutto quel complesso di mo-

tivazioni che l‟accompagnano e 

la determinano.  

Lo studio dell‟antichità romana 

(per la  precisione, dell‟antichità 
greco-romana dal momento che i 

due campi sono strettamente con-

nessi) offre un bagaglio privile-

giato non soltanto agli specialisti 

della letteratura classica, ma a 

tutti coloro che si interessano alla 

storia dello spirito umano; i 

giuristi vi trovano la loro vera 
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patria, poiché Roma è “madre 

delle leggi” e, ciò che conta ancor 

più, madre delle nostre leggi; gli 

etnologi, gli economisti, gli sto-

rici delle religioni vi trovano una 

raccolta insostituibile di fatti, 

esposti con precisione, molte vol-

te verificabili nella loro portata, 

nei loro riferimenti profondi, nel-
la loro entità essenziale; e questo 

tipo di impiego del repertorio di 

documenti romani,considerato 

per lungo tempo come seconda-

rio, si fa attualmente sempre più 

significativo, poiché il mondo 

mediterraneo antico costituisce, 

sotto la prospettiva fornita dal-

l‟etnologia e dalla sociologia mo-

derna, un vero e proprio labora-

torio in cui le teorie vengono 

elaborate e verificate.  
Nondimeno, l‟importanza scienti-

fica del mondo romano e del suo 

studio è tale che non potremmo 

non renderci conto che i benefici 

più significativi che se ne posso-

no trarre vanno ben al di là. 

Uno degli insegnamenti che si 

potranno ricavare da questa con-

suetudine con uomini per i quali 

la più alta attività umana si realiz-

za nell‟impiego delle proprie 
risorse in vista della conoscenza 

dei propri simili, nel discernere in 

ogni cosa il vero ed il bene, 

nell‟assicurare la giustizia  nelle 

comunità con la persuasione e 

non con la coercizione, consiste 

nel verificare che ogni pensiero e 

azione umana, qualsiasi sia il 

momento considerato, passano 

attraverso il linguaggio e che 

questo  può essere o uno stru-
mento di felicità e di progresso o 

la peggiore delle schiavitù, a 

seconda che uno lo padroneggi o 

ne diventi la vittima. 

(Continua) 

 
EDDA GHILARDI VINCENTI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
«Che epoca terribile quella in 

cui gli idioti governano dei cie-

chi» 

 

 

William Shakespeare 

(da Re Lear) 

 

 
«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi» 

 

 
 

 
Claudio Bonvecchio 

(Premio „Pax Dantis‟ 2009) 

 

 
«Senza Wagner non esiste l'Oc-

cidente. Con Wagner nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere.» 

 

 
 

Quirino Principe 
(Wagner La Spezia Festival 2014) 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ATRIUM - Studi Metafisici e 
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„Silvio Spaventa Filippi‟, Luca-
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SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le „Simmetria‟, Roma. 
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V 

ANNIVERSARI 

I 750 ANNI  

DEL PADRE DANTE   

 
 

CLSD 
 

ATTIVITA‟ 

CELEBRATIVE  

DEL  

DCCL ANNIVERSARIO 

DELLA NASCITA  

DI DANTE 

 

MULAZZO (MS) 

Sabato 13 Giugno 
 

Celebrazione Ufficiale 

Lunigianese  

del 750^ di Dante  
 

Parata dei Gonfaloni 
 

Prolusioni d‟Onore 
 

Saluti Istituzionali 
 

Messa della Pax Dantis
®
 

 

Messaggi delle 

Associazioni Culturali 
 

Convegno Internazionale 
 

Annullo Filatelico 

Eventi Artistici e Letterari 
 

Rievocazione Storica 

dell‟arrivo di Dante alla 

Corte dei Malaspina 
 

 

Borgo Storico 

Monumentale 

ore 09,00 – 19,00 

  

Locandina a fondo pagina 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

William-Adolphe Bouguereau 

Arte e Letteratura 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VI 

ARCADIA PLATONICA  
 

LA POESIA 

 
 

 

 

 

TESSERE LE LODI 

  
Amai il teatro, quello che 

c'è/ 

la scala dietro, dei teatranti/ 

il palco e le quinte/ 

la piccionaia e il palco d'o-

nore/ 

i vari palchetti e le masche-

re/ 

l'atrio luminoso e il foyer,/ 

mi piaceva sempre/ 

sembrava di toccare tutto,/ 

vedere e sentire recitare/  

era agire come in sogno/ 

dove, pur parlando e muo-

vendosi,/ 

non si interrompe lo spetta-

colo/ 

se non uscendo,/ 

e uscendo, si tornava reali, 

di nuovo./ 
 

 
MARCO LANDO 
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PAESAGGIO 
 

 

Ove pomeriggi biondi 

hanno lucore di  fiaba, lì 

tu sei me nel ciel 

sulla casa: parole 

giocano sulla terrazza, 

la brezza impazza 

nel verde azzurro 

 

del lunedì. 

 
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

 
 

 

La Natura è rivelazione  

di Dio,  

l‟Arte è  rivelazione 

dell‟Uomo. 

 
Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 
 

Il CLSD ringrazia  

il Comitato di Redazione  

e gli Autori tutti 

che hanno collaborato  

a questo Numero: 
 

SAGGISTI 
 

Edda GHILARDI VINCENTI 

Mirco MANUGUERRA 

Emilio PASQUINI 

 
 

POETI 

 

Marco LANDO 

Stefano BOTTARELLI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

TUTTO APPARE RICCO DI 

SIGNIFICATO ED OGNI 

OCCASIONE DI CONOSCENZA 

È FONTE DI FELICITÀ 
 

Giuseppe Benelli 
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CENTRO LUNIGIANESE DI STUDI DANTESCHI 
 

IN COLLABORAZIONE CON 
 

             
 

 

PRESENTA 
 

 

Premio Internazionale di Poesia per la Pace Universale  

‘Frate Ilaro del Corvo’ - XXXIII EDIZIONE - VIII n.s. (2015) 
 

 

 
 

Il Centro Lunigianese di Studi Danteschi (CLSD) indice l‟edizione 2015 del Premio Internazionale di Poesia „Frate Ilaro del 

Corvo‟. 
 

 

Il Premio - ideato e fondato dal prof. Carlo Clariond e dal compianto studioso amegliese Ennio Silvestri - si ispira da sempre 

alla presenza di Dante al Monastero di Santa Croce, in Ameglia (Sp), così come essa ci viene testimoniata dall'Epistola di 

Frate Ilaro del Corvo a Uguccione della Faggiuola, manoscritto autografo del Boccaccio che trovasi nel Codice XXIX 

Pluteo 8 presso la Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze: al buon Ilaro, che gli chiedeva cosa cercasse, il Sommo Poeta 

riferiva laconico: “Pace, pace…” e gli consegnava una copia originale del libretto dell'Inferno da indirizzare in dedica 

assoluta al celebre condottiero ghibellino; la seconda Cantica, il Purgatorio, sarebbe andata invece in dedica a Moroello 

Malaspina, marchese di Giovagallo, in Lunigiana, mentre sappiamo che il Paradiso fu alfine assegnato alla gloria del 

veronese Cangrande della Scala. 
 

 

 

Con la gestione CLSD e la sua Scuola neoplatonica della Pax Dantis®, intervenuta dal 2008, il Concorso ha assunto una 

connotazione specialistica di “Premio per la Poesia di Pace Universale”. Una missione che ha portato nel 2012, con la V 

edizione, ad un primo lavoro si sintesi: il lavoro profuso dai molti poeti partecipanti è stato interamente raccolto nella 

monografia sapienziale “Infinite scintille di Pace”. 

 

 

Ora il Premio si avvia a vivere una esperienza creativa di terza generazione e si propone di aprire un grande cantiere di 

costruzione delle basi filosofiche della Città Ideale sempre usufruendo di voci nuove o emergenti del panorama poetico 

italiano. Ogni anno verrà prodotta una Antologia commentata dei testi assegnatari di riconoscimento, con tanto di schede 

biografiche essenziali, mentre al termine del II Lustro sarà pubblicata una nuova monografia sapienziale dal titolo Verso la 

Città Ideale.  
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REGOLAMENTO 2015 
A - Norme Generali 

1 - La partecipazione al Concorso è aperta a chiunque abbia realizzato un'opera poetica, sia edita che inedita, purché 
priva di qualsiasi contenuto di natura settaristica o ideologica. 

2 – Missione del Concorso è quella di aprire un grande cantiere per la costruzione delle basi filosofiche della Città 

Ideale usufruendo dei contributi di voci nuove o emergenti del panorama poetico italiano. 

3 - Le opere (massimo una silloge edita o tre composizioni singole) devono essere inviate in unica copia, entro il 30 

SETTEMBRE 2015, al seguente indirizzo: Centro Lunigianese di Studi Danteschi, “Premio Frate Ilaro”, via Santa 

Croce 31, c/o Monastero del Corvo, 19031 - Ameglia (SP). 

4 - È prevista una Quota di Iscrizione obbligatoria di € 20,00 a titolo di rimborso spese di organizzazione. Per i membri 

della Dantesca Compagnia del Veltro® la quota è ridotta a € 10,00.  
Il corrispettivo può essere inviato in contanti, allegato alla documentazione prevista, con le dovute accortezze, oppure 

versato tramite bollettino postale sul conto corrente 001010183604 intestato al CLSD. Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un bonifico bancario (Codice Iban IT92 N 07601 13600 001010183604) indicando nella 

descrizione la causale generica “Frate Ilaro 2015”. 

È possibile sottoscrivere in una unica soluzione sia l‟iscrizione alla Dantesca Compagnia del Veltro, sia la 

partecipazione al concorso di poesia operando un versamento cumulativo di 30 Euro. La causale da indicare è sempre la 

stessa: “Frate Ilaro 2015”. 

5 - Sono richiesti i seguenti Allegati: 

- Informativa Anagrafica contenente, oltre ai titoli delle opere presentate, i propri recapiti postali, Internet e telefonici; 

- Curriculum vitae artistico, con indicazione dei principali riconoscimenti eventualmente ricevuti, ai fini di un possibile 
Premio alla Carriera (parte B); 

- Attestazione di versamento della Quota di Iscrizione (art. 4). 

6 - Con la partecipazione al Concorso l'autore certifica la propria esclusiva paternità delle opere presentate. 

7 - Nessuna responsabilità potrà mai essere attribuita al CLSD da terzi nel caso di qualsivoglia dichiarazione mendace 

ricevuta dai partecipanti al Concorso. 

8 - I dati personali dei partecipanti saranno custoditi esclusivamente per gli usi del Premio. Ciò nonostante, il 
Partecipante manleva da ogni responsabilità il CLSD per i dati forniti nel documento di Informativa Anagrafica ai fini 

della legge sulla Privacy. 

9 - Il giudizio espresso dalla Commissione d‟Esame è insindacabile. 

10 - Le assegnazioni ai vincitori avverranno secondo quanto previsto al punto B) del presente Regolamento. 

11 - La partecipazione al Concorso implica la completa conoscenza e la piena approvazione, senza riserva alcuna, del 

presente Regolamento. 

B – Premi e Riconoscimenti 

12 - Sono previsti i seguenti Riconoscimenti: 

PREMIO SILLOGE EDITA: Assegno di € 350,00 o Medaglia d'Oro in caso di più vincitori. 

PREMIO POESIA SINGOLA (edita o inedita): Assegno di € 250,00 o Medaglia d'Oro in caso di più vincitori. 
PREMIO ALLA CARRIERA: Medaglia d‟Oro. 

In caso di una partecipazione al concorso particolarmente favorevole, il CLSD si riserva volentieri di incrementare il 

valore del Montepremi. 

13 – Data la Missione del Concorso, dichiarata all'art. 2, la Commissione d'Esame ha facoltà di attribuire un Diploma di 
'Poeta della Città Ideale' agli Autori ritenuti meritevoli giunti alla terza partecipazione. La Commissione d‟Esame potrà 

anche rilasciare un Diploma al Merito per l'Arte Poetica attribuito per la Tecnica, per la Poetica o per lo Stile. Gli autori 

che abbiano partecipato al „Frate Ilaro‟negli anni dal 2008 al 2012 compreso, che si trovino a maturare con profitto la 

terza partecipazione, potranno essere insigniti anche del Diploma di „Poeta di Pace‟ in conformità alle condizioni 

previste dai bandi precedenti. 
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14 - Fuori concorso, la Commissione d'Esame può conferire un Premio Speciale alla Cultura a operatori che si siano 

distinti nella promozione dell'arte poetica. 

C – Pubblicazioni 

15 - Tutti i lavori premiati, nonché quelli ritenuti meritevoli, saranno fatti oggetto, in toto o in estratto, di pubblicazione 

in una Antologia con Commento d'Autore e scheda biografica essenziale. Il costo di tale pubblicazione non è compreso 

nella quota di iscrizione al Concorso. La presentazione dell‟antologia avverrà in occasione della Cerimonia di 

Premiazione dell‟anno successivo. 

16 - Al termine di questo II Lustro di attività del 'Frate Ilaro', iniziato con il concorso 2013, il CLSD provvederà a 
realizzare una monografia sul tema sapienziale della Città Ideale, così come al termine del I Lustro aveva fatto con il 

volume delle Infinite Scintille di Pace sul tema della Pace Universale. Il titolo della seconda monografia sapienziale 

sarà orientativamente Verso la Città Ideale. Caro 

17 – Per quanto le poesie inviate restino di piena proprietà degli autori, il CLSD acquisisce, con la partecipazione al 

Concorso, pieni ed esclusivi diritti di pubblicazione nei modi e nei tempi che riterrà più opportuni. 

D – Cerimonia di Premiazione 

18 - L'evento della Premiazione si colloca in seno alla VIII Edizione del Dante Lunigiana Festival®. L'appuntamento è 

per le ore 10,45 della mattina di SABATO 14 NOVEMBRE 2015 presso la Sala Convegni del Monastero di Santa 

Croce del Corvo, ad Ameglia (SP). 

19 - In occasione della Cerimonia di Premiazione è previsto un Pranzo d'Onore, presso il refettorio del medesimo 

Monastero. I partecipanti che volessero unirsi in convivio devono prenotare per tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo pro capite sarà raccolto al momento dell'iscrizione della Cerimonia. 

E – Commissione d'Esame 

PRESIDENTE: Giuseppe BENELLI (Docente di Filosofia del Linguaggio, Università di Genova); 

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (Università di Pavia); 

MEMBRI: Alessia CURADINI (direttore Museo „Casa di Dante in Lunigiana‟®), Rina GAMBINI (presidente Centro 

Culturale 'Il Porticciolo'), Mirco MANUGUERRA (presidente CLSD). 
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